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TITO SPERI (1) 

Allora cile l'anima si ritrae nell' asilo del passato, 
ol'e le burrasche mondalle ru rnoreggiallo, come il fiotto 
procelloso dell' oceano sulla riva sicura, ci appare tra i 
crocei vapori l'espertini, nobile e santa fra molte, la figu­
ra di Tilo Speri, l'eroe delle dieci giornate di Brescia, 
penzolante dalla forca di Belfiore. Qllel pallido fanlasma 
Ilon è accomp::lgnato da alcun sentimento di rancore o 
di vendetta. La notte precedente al supplizio, l'eroico gio­
vane, il qllale abballdonava la vita a ~8 anni, scriveva, 
sereno e mite come un martire cristiano, il sila testamen­
to spirituale all' amico Alberto Cavalletto, quel testamen­
to che è il canto del cigno di una giovinezza, vissuta 
cinque anni soltanto nella intensa esaltazione dell' ideale 
purissimo, che congiungeva nello stesso palpito la reden­
zione d'Il111ia eol trionfo della fede cristiana. 

Da questa t10slra terra amata, che gli fu culla e vide 
le opere egregie del suo lavoro e della sua bontà, da 
questa terra 

ricca d'onor, di (erro e di cOl'aggio 
il nornedi Tito Speri echeggia ancora aJto e solenne al-

(1) Commemorazione del LXX anniversario del suo martirio, te­
nuta nel collegio" Tito Sp~ri " la sera del 20 Maggio 1923, presen­
ti autorità civili e scolastiche. 
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l'Italia madre, snlle roVilh~ del tempo e sul facile oblio 
degli uomini, earo, venerato e amato. Brescia, non im­
memore mai , ha volllto riconlar() quest'anno in modo spe­
ciale il seltalltesimo anniversario de l suo martirio a Bel­
fiore, e nel coro di voci r:colloseenli e plau(lenti alla me­
moria dell'emico lioncello bresciano nOlI polnva, non do­
veva mancare la vostra, o giovan i amici, che in questa ca­
sa ospitale avete innalzato il nome di Lui, come simbolo 
e auspicio di severa educazione mora le e civile. 

La f.ua pallida figura si profila, sullo sfondo cupo del­
le memorie più vÌve e più t.ormentose della nostra citta, 
e con dignità ant.ica di soldalo leggendario, di patriota 
sogllatore, attraversa i catllpi della morte per giungere fi­
IlO a noi, ripetendo non le "oei funeree del suo olocausto, 
ma le gioiose e 18 wlenni voci della sua vittoria e del 
SllO trionfo. 

Tito Speri si innalza splendido fra una schiera di pro­
di. La sua vita politica è breve, dal marzo del '43 al mar­
zo del '53, ci'nque anni che sono cinque strofe, brevi ma 
alate, di un inno cbe forse non morrà giammai: la ri­
volta, l'esilio, il ritorno, la cat.tura e il martirio. In que­
sta lirica im mortale egli è la fiamma vendicatrice, è la 
mano che semina, è il hl' ;H~(~io cbe Ilon trema, è l'anima 
ehe fl'eme, è la mectA ehe oq{anizza, è il cuore gnmde 
che palpita di sdegno e d';lfilOre, è il poeta e il s::lcerdo­
te di questa lluova immolazione spil'itu:llo che nel sangue 
di lui e dei suoi compagni di Belfiore ci annunzierà ]'al­
ba radiosa del nostro ri"catto. Chi stud ia questa epiea fi­
gura bresciana ne resta soggiogato. Luigi Mel'canl.ini, Giu· 
lio Uberti, Alearno Alea rdi e Giovanni Ma rradi hanno 
tentato di ripetere nei loro versi la potenza lirica di qne" 
sto UOlllO d'azione, ma sono rimasti belI al disotto del :a 
realta storica. Alessalldro Luzio, senza essere poeta, entro le 
pagine del S,UQ libro sui martiri di 13elfiore - un libro eb'io 
vorrei le tto e meditato da lutti gli studen ti italiani - ha 

agitato l'austera pa rola delle .testirnonianze e dei docu-
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menti, m'l fra 1(" righe dì quel libl'O Susstll'l'a una lenta 

e lontana melodia, come il lene fluttuar d'arpe eolie, ehe 
canta l'epopea di Tito Speri, ben definito dal Luzio 
« lilla lirica in azione». Bello ci appare lo Speri quan-
do impugna le armi contro lo straniero, .eroico soldato 

'l nlle barl'lca te del 1 P, ck I ma la sua fi· 
sovrumana carcere, nelle 

li interrogatori e 
forca. Qui Tito l'uomo di 

suoi sdegni e le è 1'anima 
dalla vi'lione della It'iee e giusti-

ziem, è lo spirito sollevato ùa uu' onda di misticismo, è 
il martire nel pieno senso della parola, ehe perdo· 
na e prega, che vede e giudica con pietà, che aspet­
ta sereno la sua ora con la fede suprema in Dio e nella 

sua Giust.izia. Non ò da meravigliare se dinanzi a 'luesta 
.altezza vien meno, quasi soggiogata, la pal'ola umana: di­
nanzi all' inno infinito del cielo anche 1'inno del poeta 

è IHl carattere bresc i 

ilO dei massi delJ" 
bronzo d,elle nostre 

sdegno e il perdono, 

seol jJi to rude­
forgiato nel 
itl lui è sin­
i! sentimen-

pensiero. Ha l' anima Ci lIeClto giovane, 
ha il cervello vulcanico e il cuore pulsante, ha gli scatti 
e gli ardimenti di una giovinezza indomila; ma qUClllta 
armonia di bontà in lui e quanta fede! 

Ebbene, o amici, dalla famiglia e dalla scuola egli 
ha attinta questa bontà, là si è formato in 'lui questo eo­
raggio da leone, là egli ha sentito la sua missione patriot-

redenzione della 
pi'usiero cristiano. 

era figlio (1) di 

!Llbagotti fa nascere lo 

sorretta da un 

e di una 

Ecco per la prima 
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santa donna del popolo, una di qnelle donne patriarcali 
che intuivano attraverso il sentimento religioso anche. la 
grandezza dei doveri politici. In famiglia, dove' era idola­
trato per l'ingogno 3perto e l'indole schiett3, ebbe i prin­
cipi fondamentali della sila educazione cristiana e civile, 
Amò l'arte, si appassionò alle lettere, frequentò con molto 
onore le scuole pubbliche, dove emerse fra i suoi, condi­
scepoli (1) anche per composta serenità di costumi. 

val ta il suo atto di nascita, tal to dall' archivio parocchiale di S. 
Aless;,lndro, Registr'o Battezzati voI. X (1816-1832). f.o 101: 

Adì 2 Agosto 1825, 
Tito Battista, figlio del Sig,?' Battista Spe?'i fu Paolo, e della Sig.ra 

Angela Tm'tima sua legittima moglie nato oggi alle Oj'e otto antim. 
ed è stato battezzato da me Andj'ea Fontana Cttr.o, Padt'Ìno ftt il 
S ig,j' Giovanni lvIazzoleni del fu Giuseppe, della Panocchia de' S .ti 
Nazaro e Celso. 

La casa paterna, dove nacqlle Tito, è la piccola casetta segnata 
ora col n, 70 di vi a Moretta, presso S. Alessandro. Su di essa fil mu­
rata una lapide colla seguente iscrizione dettata dal prof. G. Gallia: 

QUI ABJTÒ TiTO SPERI 

CHE FRA I DlSP~jRATI ARDIMENTi DEL 1849 
E'3EMPTO DI ARDIMI<NTO E VALORE 

SALÌ FORTEMENTE IL PATIBOLO A MANTOVA 

IL 3 MARZO 1853 

cfr. G. A, BORDOGNA Lapidi commemm'ative della città di Brescia. 
Brescia, tipo Editrice 1897 pago 62-64 .. 

Tito Speri ebbe dlle altri fratelli minori, Teodoro e Attilio, e il 

primo fu tenuto a battesimo dal conte 8-enerale Teodoro Lechi; 
ambedue morirono in tenera età. Gli sopravisse la sorella Santina. 
Battista Speri suo padre morì il 14 maggio 1844 a 57 anni. 

(1) Entrò nella L classe dell'I. R. Ginna~io pubblico sulla fine 
del 1839, e vi ebbe condiscepoli, fra molti altri, Camillo Guerini, 
Luigi nob. Fè d'Ostiani, Agostino Lombardi e Carlo Perolio. Ebbe 
alla fine d'alltlO il 3. premio, che conservò nella seconda (1841) e ter­
za classe (1842). Nella IV classe ottenne il I. premio e lo conservò nel· 
le due successi ve classi di Umanità (1844-184p), a vendo emuli nel II. e 
III. premio Camillo Guerini e Carlo Rogna, nwntreLucio Fiorentini di 
Vestone, che aveva raggiunto la classe nqpaerosa dello Speri, rosta-
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A vont'an eompiu il puhblico, la voca-
zione allo stato ecclesiastico, Non poteva essere l'illusione 
di uno spirito debole qllesta voeazioilo, ma ponderata 
decisione di un giovane che vede innanzi a se un' ardua 
missione da compiere per il bene dei fratelli. Tito Speri 
entrò nosll'o sem do d Santo Cristo per proseguire 
gli studi ecclesiastici, e il t ottobre del 1840 vi indossava 
la veste chiericale (1), 

Un suo compagno i mons, conle Luigi Fè 
d' Ostiani, scrisse di lui: «Mio condiscepolo, lo conobbi 
intus in Ingugno e pronto, sedette sem­
pre alla scuola fra i primi, d'animo Duono, ma ardente e 
spensiera to. Al liceo attaccò briga con u n professore e 
lasciò quella scuola; vestì l'abito clerieale finire lo 
studio della filosofia sotto l'abate Beretta, docente nel Se­
minario» (2). 

Nel Seminnrio, lo Studio filoslJ[la e teologia 
non potevano che raffinare e rafforzare la sua fede. La 
sua anima ricavò d::l egli stndi un gTancle vantaggio_ 
Nel carcere della Maiuolda Iloi troveremo accanto a lui 
due libri, la Bibbia e gli Studi filosofici sul Cristianesimo 
del Nleolas, d libri confor!;3rOTI() la SUi) iJcida :1120-

nia, due libri che alimenlarono la fiamma riva dal suo 
l'do re quasi S0rafico Iii ironte alla morte alla vila 

futura. 
I biografi dello Speri hanno qU!:Isi tl'aSCUl'ato questo 

va in accessit. Cfr, Iuventus Gymnasi G. R. Brb:;iani e mo1'ibus et 

]lfogr-e;;"iI in liUcr1:: censa (',munte scoùu(ico 1840 Il Lsuc1',(ls:dvi 

1841-4:): Brescia, tipo Von 1'1 l'l I. Prefetto del (~ìllnasio l'ab_ 
Gaetano CerGsoli, viceprefetto l'ab, nob. Pietro Zambelli. Vi inse-

.Cfnava lE-tter8 il GÌ1:srppe PiccL 
(1) Regil:[)(: del nell' H'hivio dulia Curia Ve-

scovile. 
(2) L, F. Ft'; n'OSTIANf Storia tn1liizione p (wte nelle vie di Brescia 

fase. HL (Brescia, Querilìialla 1811(-») pago . 
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periodo dei suoi studi ecclesiastici; ma io penso che il 
pensiero romantico di questo giovane e le sue stesse aspi­
razioni patriottiche abbiano trovato un contortlO più netto 
e più preciso nel severo raccoglimento del chiostro di 
S. Cristo, nella vita religiosa più intensamente vissuta, 
nel contatto con sacerdoti che sentivano le rinascenti spe­
ranze nazionali, che l'alba del pontificato di Pio IX ren­
deva più vibranti e più legittime sotto l'usbergo della 
benedizione papale. Bisogna risalire a quel breve periodo 
di vita chiericale per capir'e l'atteggiamento sublime di Tito 
Speri nell' a vvicinarsi alla forca d i Belfiore. 

Se l'apparente tranquill i tà politica di quegli anni avesse 
continualo ancora un poco, forse Tito Speri sarebbe diven­
tato sacerdote. Avremmo avuto un agitatore di meno, ma 
un sacerdote di più nella lunga lista di patrioti ferventi e 
disinteressati che anche il clero bresciano ba dato alla sto­
ria del Risorgimento (1). Ve:,;tito da prete Tito Speri sarebbe 

(1) Ecco un punto ancora inesplorato della nostra storia recente. 
Quante memorie, che vanno inesorabilmente perdendosi, se fossero 
raccol te il1um inorebbero di luce viva il movimeu to nazionale nel 
clero bresciano dal 1821 al 1860! 

Oontinua mons. Fè i suoi ricordi intorno allo Speri; "S~oppiata 
la rivoluzione (1848) cambiò la tonaca coll'abito curioso degli im­
provvisati volontari. Da allora non stette più quieto, combattè o 
congiurò con poca oculatezza, finchè cadde nel laccio della polizia 
austriaca , mentre preavvisato non volle fugg ire. Ricordo ancora il 

'* 30 maggio o 1 giugno 1852 quando l'incontrai nei paraggi di S. Lo-
renzo. Si fermò, mi prese sotto il braccio e mi disse; "Tu devi far­
mi un piacere; l'amico P. (Pilati o Palazzi?) ti consegnerà delle 
carte, le raccomando a te, e quando udrai che son morto abbrucciale". 
lo ignorava le sueocnirgu e. Il suo arresto avvenuto pol;hi giorni 
dopo mi .conuceiò, ma ancor più d·Jlorosa mi ritornò la notizia del­
la sentenza capitale, e solo n'ebbi conforto quando seppi che la fe­
de ai trionfi avvezza lo aveva accompagnato al supp lizio. Quasi un 
mese dopo ricevetti un suo viglietto con queste quattro parole: 
"Addio, prega per me". A chi l'avesse consegnato non lo so, a me 
venne da Padova. Bruciai le carte, pregai per l'amico." 
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stato degnamente al fianco di Don Pietro Boifava, curato di 
Ser le, di Don Donato Patucelli, di DOll Attilio Pulusella, di 
Don Bortolo De-R uschi, di Don Andrea Negrettidi Bovegno, 
di Padre Mauri~io Malvestiti, di molti altri sacerdoti e feligio­
si della città e della campagna, ora qu asi sconosciuti e dimen­
ticati, che a quelle fervide prime giornate del nostro riscatto 
hanno partecipato con entusiasmo e con fede. Sullo spallo 
di Belfiore Don Giovanni Grioli, Don Enrico Taz:r.oli e l'ar­
ciprete di Revere avrebbero avuto un quarto degnissimo 
collega. 

Ma era destinato ad un'altra missione Tito Speri; più 
libero di sè, in mezzo ai giovani, soldato, animatore di 
ardimenti leollin i e di abnegazioni eroiche, egli doveva 
diventare il fulero di una- vasta organizzazione della gio­
ventù bresciana, che anelava alla riscossa anche dopo le 
dure e cruenti dis ill usio ni del '49. 

Il Poeta avrebbe potuto cantare di lui ( I): 

E crebbe fiero giovinetto, speme 
Caro a La patl'ia e (m'M di s1f:a gente, 
Bello di gioventù, d' anni luc~nte 
Ei viene, ei viene. 

La primavera del 48 spalancava difatti anche le porte 
(lei Seminario veseovile. Il vieario capitolare mons. Luelli, 
che reggeva la Ilostra diocesi vacante già da tre alllli, 
avera dato ordine che i giovani ehieriei uscissero a com­
piere quel do'\'ere ehe la loro eoseiellza imponeva. Molli 
aceorsl'1'O flgli ospedal i a prestare assistellza ai feriti: i 
più ardimentosi si fecero soldati volont ari , e tra qnesl i 
Tito Speri fu il primo e il più audace (2). 

(1) G. CARDUCCI Agli italiani in Iuvenilia: POESllC p, ] 32. 

(2) Nel Gillnasio-Licùo vescovil e, riconosciuto an che riai Governo, 

et'a Direttore mons. Lu clli Vicario Capitolare mentre il Seminario 

tutto era sotto la reggenza del Rettore D. Pietro Tagliaferri, coa­

diuvato dfli Vice-rettori D. Giatllbattista Gatti, D. Febbraro Feb 
brari di Bagnolo, D, Antonio Mosconi di Goglione. Lo Speri, oltr 
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Le barricate del 48, un anno dopo le barricate del 49, 
lo troveranno sempre in prima fila. A 23 anni, sanza mai 
ayer sognato forse nè una carabina nè un pugnale se nOIl 

con orrore, egli è perfettamente a posto in mezzo al fuo­
co, alle improvvisate trincee, alle imboscate militari. Sen­

te di potersi assumere la responsabilità del comando, del­
la direzione di reparti m ilitari, della difesa della sua cit­
tà. E' la fede che lo anima, è l'entusiasmo che divampa, 

, -
il prof. Beretta, ebbe a suoi maestri in Seminario il p. Chiarini, il 
Marini e il Montini. 

Un foglio volante stampato nelle tipo di Nicolò Romiglia sul 
Corso S. Giovanni n. 2360, recava un Indirizzo dei Chier'ici del Se 
minar'io al lor'o Rettore, che sembra dettato dallo Speri. Incomin­
cia così: " L'Austria efa nemica della Religione e di Pio IX, la più 
bella immagine di Dio sulla terra l - Dio ha maledetto il tiranno, 
ha infranto trono e scettro, e il tiranno non è più. Sieno benedetti 
i decreti di Dio! La patria ci chiamava, le file dei generosi nostri 
fratelli secolari ci attendevano da molto tempo pron te ad aprirsi a 
noi onde uniti sfidare il comune nemico, quel nemico che da 34 
anni ci toglieva ogni libertà, ogni inilipendenzfl, ogni gloria. Noi 
udimmo la voce della patria ed andiamo. 

l sottoscritti non trovano parole, o cittadino Rettore, a cirvi 
tutta la gratitudine che provano nel sentire che voi ci benedirete; 
perchè la nostra gratitudine è superiore ad ogni parola. La patria 
sola può dirvi una di qnelle p«role onnipotenti che dicono tutto, 
che compensano e santificano ogni travaglio, che equivalgono ai 
più grandi tri<mfi. l:E ve ila dirà, o _cittadino. .. 

Intanto vi preghiamo di assicurarci in nome della patria che 
queste porte venerabili si apriranno a noi, qu~ndo ritorneremo cin­
ti della gloriosa corona. Benediteci, adunque: la vostra benedizione 
aumenterà il nostro coraggio, l'immenso amor nostro alla patria; 
la vostra benedizione ci guiderà tutti sul campo di battaglia! Colà 
la ricorderemo e morremo liberi e contenti. Benediteci l Alla vostra 
benedizione risponderà il nostro giuramento di non dll11ettere le 
armi se non quando questo rident.e paese -d'Italia non sarà pi ù 
calcato dalle inique orme Austriache! Giuriamolo dunque tutti. 

Viva Pio IX. Viva l'Italia unita, libem, fOTte. 
Viva Cat'lo Alberto. Viva il cittadino Reltor 
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é la speranza ctJe lo sorregge a ogni più duro sacrificio, 

la speranza d i vedere finalmente spazzati via dalla illdi­

gnazione popolare i feroci nemici e oppressori della sua 

patria , la speranza di veder la libera da ogni egemo­

nia straniera per il valore dei suoi figli. Non p0SS0 fermar­

mi sulle azio ni compi ute dallo Speri nell a insu rrezione del 

48 e nelle epiche dieci g iornate del 49. Basti per tutLi un 

so lo episodio. 

In soccorso di Hre3cia insorta accorrevano da Ma nto­

va e da Verona i battaglioni croa ti di Nugent, che si at: 

faccia vano sullo str2dale di S. Eufemia e alla porta di 

Torrelunga. Don Boifava e Tito Speri aveva no r3ecollo 

drappelli d i g iovani fra i più audaci e ostin9ti, per tener 

fronte all'impeto delle avanguardie austriache. Poco più di 

cell to prodi lennero fermo tre ore, bersagliando e deci­

mando croati. Poi furono nlalldati dei parlamentari, e fra 

ques li andò Ti to Speri. R ivolto a costoro il generale Nu­

gent, indigtlatissimo, minacciò: E ntrerb in Brescia per 

a more o per forza. A Cll i r ispose lo Speri : «Per forza, 

torse, per amore ma! ». E tornò fra i suoi. Pochi giorni 

appresso la salma di Nugent entrava in Brescia con gli 

onori militari e sulla sua tOlnba al Cim itero i brescialli, 

sconfitti dalla forza del numero e dalla fatalità degli eventi, 

incidevallo il verso generoso: 

Oltre il rogo nOti vi ve ira nemica . 

Dopo Hainau Ti to Speri r iparò in Piemonte e in Sv iz-
11< 

zera; l'esilio forzato non poteva rnalle8re alla figura sto-

rica dell'eroe. Ne ll'esiglio si avvicinò a Giuseppe Maz:zini 

e ne fu conquiso (1). Tornò a Brescia nel 1851 più ardeJlte 

(1) Strano miscuglio di alti sentimenti cristiani e di "tolte aber­
razioni anticlericali è la lettera ~ enza data indiri:ozata a Giovanni 
Borghetti, pubblicata nella Sentinella del ~ settembre e nella Pro­
vincia del 4 settembre 1888. Credo si debba fissare quella lettera :-t1 
1850 o 1851, prima del ritorno dell'esilio e quando lo Speri era in 
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che mai nella propaganda contro l'Austria. Organizzò il 
Comitato segreto insurrezionale e ne fu il capo; dispensò 
cartelle del prestito mazziniano; chiamò a raccolta i gioo 

vani più audaci e li preparò, alla luce del sole, quasi sot­

to il !laso della sospettosa polizia austriaca, a maneggiare 
le armi, li allenò alla disciplina militare, li accese del 
suo fuoco d'amore per l'Italia. 

Ma la polizia lo sorvegliava; non poteva muovere un 
passo senza essere pedinato, e là dove la polizia non po­
teva arrivare senza suscitare sospetti, arrivavano i tenta­
coli dello spionaggio. Sembrava ritornato mite e tranquil­

lo come un agnello l'agitatore del 48 e del 49: attendeva 
agli studi di legge, a scrivere poesie e romanzi di into­
nazione sentimentale, perfino a fare l'amore con una buona 

e infelice ragazza di Pontevico. Tutto ciò serviva a svia­
re l'attenzione della polizia, ma dentro il lioncello ruggi­

va di odio contro l'Austria e i suoi cagnotti. 

Gli furono lanciate contro delle calunnie obbrobriose 
ed egli tacque. Dissero alcuni ch' egli cercava alle auto­
rità austl'Ìache un impiego governati vo e che il Delega­

to Baroffio gli aveva dato buoni affidamenti. Era uno 
stì'atagemma di più, forse, per essere lasciato un po' 
trallquillo. 

Gli fu rinfacciato il tentativo di uccidere o di far uc­
cidere il famigerato Luigi Mazzoldi, direttore del giornale 
La Sferza, e il delegato Rossi, àmbedue a\lime danna­
te nelle mani della reazione e della brutale soperchieria 
poliziesca dell' Austria. L'uccisione del Mazzoldi era già sta­
ta deliberata dal Comitato segreto, ma Tito Speri tratten­

Ile generosamente i suoi compagni, assumendosi la respon­
sabilità di aver salvato la vita del delinql1ente pennaiuolo, 

intima consuetudine di pensiero e di azione con Mazzini e i Maz­
ziniani. A questi suoi errori, dei quali a tempo si pentì e si re­
dense, allude probabilmente un inciso della lettera a Oavalletto 
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all'Austri:L l'assassilJ10 commissa Rossi 

imputatogli pei processi di Mautova, egli invocò Dio in 

testimonio della sua inllocenza, e i documenti pubblicati 

dal Luzio compmvano quell'innocenza e l'intemerata l'et· 

ti del nostro il qual ;Jbilliato a !l.ure 

a aperto, con iettezza lilente beesei,uw, ri-

fuggi dalle IOi::ìche, turtuose e tluose macclliuazloni 

di certi esaltati. L'assassinio del Rossi era stato tra­

mato dall'Acerbi e dal Caste!lallzo, il traditOt'e di Tito Spe-

ri. sapeva di progetto vi si era 

era :dl'uccisiono Mazzoldi: Ile b· 

Ilza inoppllgliabile in UII bretto 

quasi clandestino stampato a Genova Gal suo amico Giu· 

litti, rimasto iglloto perfino al Luzio. 

Altee calunnie furono sparse sul conto dello Speri ap-

peil:\ rrestato. Il ugno t85:~, tre egli discendeva 

Mazzini vicinanze Biblioteca furollo 

aJJosso alcuni gelldarmi che lo ammauettarono e lo eon­

dussero nelle lul'ide prigioni di S. Urballo. Quindici gioI" 

ui dopo passa va alle carceri politiche del castello di 

M:\ I 

Federico Odoriel ve va allura Speri, 01110 

d l,edito, severe e parole ( 

21 Giugno 1852: «Non ha molti giorni venne arre­

stato il giovalle Tito Speri, che tanto si distinse nelle som· 

mosse !lei 48 e più aneora llell'oppugnazione del 49, Si 

d ussorsi trova le sue carte Ili viglietti Cre-

di M:lzziniano menti relallioni tei 

mantovani già tradotti in carcere per faccende p::>liticbe. 

Altri arresti molteplici seguirono in questi giomi, parti­
colarmente in Mantova e in M.ilano, lo Speri anzi venne 

Il) 11 (ìia~'io del è nella sarà da 

me prossimamonte nAllo studio Le memot'ie politiche di Feder-i<;o 

Odoj'ici, 
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3l\e carceri di Mant.ova tl'adotto sopra un carretto e stret­
to in cat.eno. Ecco il termine di qnel coraggio~o rna Hl­

prudente giovane». 
A Brescia l'arresto dello Spel'i gettò un allarme in 

mezzo ai suoi amici: alcuni arrivarono a salvarsi con la 
invece furono 3lTes!.;1ti, 

diario sotto la data, 
arresti, probàbilnwlI 

mostrò una ill 
di condotta da far 

commen ta va 
52. 

(h;posizione dello 
impugnazio­

carattere, una 
.. Aggiunge-

remo che lo Speri attendeva dall' Austria Ull impiego, che 
il Delegato Baroffio glielo aveva promesso, che lo si a­
spettava da un giorno all'altro, quand'ecco, che è che non 
è. lo Speri a un hel tratto è tatto prigione e condotto a 
Mantova ... !vi il gallo si fa cantare e a questi giorni fu 
già messo in carcere il figlio dell'avv. Savoldi e il figlio 
rte]l':nv. Rogna, che si dicono a M:mtov::I condotti.» 

sono ilTiverenll 
vano slll prigioniero, 

cercava di sacrificare 
bresciani. Sotto la 

seri veva ancora: ({ 

e le calunnie 
un indomito 
per salvare 

\Jnvembre 1852 
uanto sembra, 

coutilll1C1 CI cantare e ne vengouo cotlsolazioni. Rian· 
dando la cOlldotta di quel giovane, dopo le faccende del 
49 cangiò siffattamente di carattere che l'opinione pub· 
blica ha ormai totalmente cangiato a suo riguardo» 

L'opinione pubblica! Tutti sappiamo che cosa era allo­
ra questa opinione pubhlica, dominata e guidata dalla po­
lizia e dalle sue spie segrete, che penetravano nei pubbli-

lanciare i siluri 
ne il quale nel carel.:re 

per salvare i sl10i 
"trazio del cuore, 

martirio, pl'epa.ral";l 

contro l'e­
intanto ogni 

ril1cazione del 
l'esaltazione 
finale. 



Non passo sottacere qui un episodio. A Brescia nel geli 
naio 1853, veniva fatta girare fra i principCJli cittadini la 
sottoscrizione a na di per lo Si 
raceol 400 nne, ma queste I figura l no· 
stro Vescovo mons. Girolamo Ve l'zeri, e di ciò gli ven nero 
mosse critiche severe e in vita e dopo morte, L'inedito 
Diario ch'II'Odoriei ei dà I"episodio spieg:lzione, che 
torna a onore del vescovo, il ljuale culrato in sede da dlle 
soli anni non era in buona vista nè della polizia locale 
nè dol ~':wverno tra le. Chi presentò vescovo quella 
supplie:1 era nientemeno ,uigi il la 
spia, il venduto, quel Mazzoldi che trafficava t.urpemente 
coi delegati austriaci, che scriveva parole invereconde COIl' 

tro i trioti (1); mano t'l'e che l'Ìceveva da kmdi se 
greti inensile p:lgamento suo men;ato istico 
non era degna di vergare una supplica per Tito Speri. La 
petizione per Tito Speri poteva essere un trucco per farsi 
perdollaro dalla tl~HIinanz:J triste pas:-,a e il ve'scovo, che 

aveva apertamente condannato il giornale austriacanle, l'i· 
fiutò sdegnosamente la sua firma, non per Tito Speri ma al. 
l'igllobi spia, si era provvisa ;';110 tenero difen 
sore. rò da mc, rispose \:azzoldi, ma nul ottenne 
come a nulla avevano giovato le 400 fil'me presentat.e ill 
Verona a Benedeli e Radeschy dall'ossequente e ipocrita 
giorJ (2). 

*** 
La sorte dello Speri era decisa; in hi si voleva punire la 

sua natale, Il:,,ta noslnl Brescia, )' Aleard ntava 

(1) Intorno al Mazzoldi cfr. GruLlO PROSDOCIMO Biogmfia di Lui-
gi llio.:f.:oltli sopranl!Uiilinato il Milan,), Borroni 

(2) Ikll'episodo (' altri mdi accaduti nd primi IlÌ del-
. l'episcopato di mons. Verzeri ho dato cenno nell'articolo Il p~'eleso 

aU!striacantisrno di rnons. Ver'zeri secondo alcuni documenti 2nediti 
nel giornale Il GittcuUno 14 aprilo 1918. 
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dai riwnti di spade 
Niobe guerriera de le mie contrade 
Liorlessa d'liatia 

ljuesta forte e ferrea città che in un impeto generoso ma 

sfortuna to dì esaltazione patriottica aveva osato di tenere 
in isc;H~eo per ieci :'2iornat(; la gwmlÌgione austriaea, 

cedendo alla ineluttabile sfortuna solo dopo di essersi 

bevera!a nel sangue l/emico. 

11 29 febbraio Tìto Speri era condannato alla forca e 

il ;} marzo egli saliva il p~liholo, si0uro di sè, sereno 
della innoc.(~l1za, eroico ckl sua lede immortali'. 

Non si può rileggere senza sentire il singult.o salire 
;,!lla quel sua mirabile lettera pcritta I careCl['e 

la sera del mal'ZO l'amico Ca alletto. il 

testamento di un martire. (1) 

Pol.r:'1 sembrare, come è scmbl'at:l talu eccossh'a 

questa esaltazione mistica del martil'e, e fOl'se non sincera 

o deter'minata òa debolezze flsiche, «!'l'o - esclama' inni· 

gnato Luzio-- all':ìtlìma (Oroica Li Tito occorre­

vano eccitanti per sorreggersi; tutte le sue leltere, du-

mnte porlano l'impronta più tranquillo 1'0-

raggio, d'illimitata abnegazione, e, quel che non avremmo 
aspettato dal giovano entusiasta, impetuoso, rivelano un 

:sodo maturo pensiero polìlleo, una rettitud rari! in 
tempi di agitazioni rivoluzionarie, No, questa non era de­

boleZ7:::l di morente, come direhhero altezzosi quegli ~piri-
che chia forli liberi percbl) 8chia di 1]-

dizi antireligiosi: era, come in Tazzoli, la chiaroveggenza 

i:he In grandi :lllime acquista nei easli pctl.~ieri la 

tomba (2) ». 

(1) Eu pubblicata ripetutamente: ÒovrelJÌJ., entrare in oglli 11-

tologia per le Rcuole d'Italia. 
(2) LUZIO j l,fa't'ti'f' 



Era, soggiungiamo noi, la 
Bella, immm'tal, benefica 
Fede trionfi avvezza 

che vihrava inl.emm e acuta lwll'anima gTande moren­
te e lo esaltava dinanzi alle forche come i martiri cristiani 
della prima età, chE'! nell'atto di esserE'! sbranati nE'!I circo, 
sembravano qU3i'li ssaporare la voi dei tonnnnti e 
avevano lo sguardo converso al Cielo, aperto per acco­
glierli nell'eterna beatitudine. 

C'{~ una pagina del Con(01'la,torio di mons. :Marl.ini che 
è la prova solenne di affermazione. Speri 
aveva voluto essere l'ultimo a salire la forca, per evitare 
a Carlo Montanari e a don Grazioli, arciprete di Revere, 
lo spiltt3eolo della sila im piceagione, l'l'a il 
Martilli, che assisteva i condannati: Speri Hllch'es­
so, mentre i suoi due compagni lo preeedevano alla mor­
te, pregava, inalzandosi colla mente a Dio si indiava. Non 
un bri gli la persona, non nube pallore 
sul volto; sempre lieto, tranquillo e sospiroso del cielo. 
Solamente quando il capestro gli toccò la pelle, fo~se 
perehi) era ruvido, lineamell della si alterarono un 
poco un lieve pallore l'investi. Ma lo lo era 
sereno, impavido e infuocato di carità. Infatti il boia ha 
per costume, quando si presenta all'impiccando, di chie-
dergli SCllsa di suo del.e:si.abile dicendo.« Mi 
scusi, signore, perchè io ::lono un eseCll della 
logge.» Venuto egli a Tito peI' legarlo e per mettergli al col· 
lo il capestro, gli domandtl pm'QOIIO, In generale gli altri 
gli rispolldono Tito vece diede sor­
prendente risposta: «Niente, niente, mio Ca1'O: ti racco· 
mando solo che mi tratti da buon amico,» Oh! carità 
rara veramen cdstiana, non dissornigliante quella 
dei martiri della nostra quali loro carnefici 
avvisavano altrettanti fratelli e perciò non usciva dalla loro 
bocc:;! un a parola di lamento. ma sihhene manòavano 
quella della misoricordia della carìt~. 



collo con 
volessi 
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Ti ebbe !1Sposto 
prestezza il fazzoletto 

al su ,\Iberl 

m::lIli 12 oldo, levò dal 
e lo diede a me, aiti Ilchè 

COfW) ultimo pegne, del 
,sllO afteLto e della sua gratitudine. NeuJmeno allora smen· 
tì qllel concetto espresso nella sua lettera o ripetuto più 
\'oite a in c'.)ti!i)rtalori che andala alla. le· 
sta. Prima di movere per il palco mortale baciò tutti tre 
noi preti, bacih il Cro('efisso. Prestamente salì, in un mo­
mento nhbc le le a nefanda colonna e Cl l'oc· 
cllio scintillante guardò il cielo, esclamando: « Vengo 

voi mio \ell a o G:,èZÙ mio B.icevetnmi 
in paradiso.» li: plU jlOll disse; percilè wmdeva già dalla 
forca, e la spietata carrucola aveva già dato i suoi tre o 
: uattro giri. nelle 
copersero jl volto (l)!» 

Speri (-)1'3 n10110 L.. cele:O;i.i si 

Il Ra~ri{jcio rl'espinzione Cl';) compil1lo, lìP! 1l0ffir di 
Cristo, per l'Ha i a. 

A Brescia la ferale notizia fu accolta con un senso di 
"balordi HWUto ,0 stesso Odorid a V'W;.I mu opi IltOlle 
illtorno al mal'lil'e, e Ile scrisse nel suo Diano pal'Ole di 
compianto quasi profetiche: 

«2fJ marzo 1823, Ultimi 1i?ornenU di Tùo Speri. » 

Il primo che seppe la decisione della sua condanna, quello 
che soffiò negli uff'ici militari pP!'chè veni"se conf13!lnato fil il 
CommL,sario lippo H medesimo, Tito (a ijlla­

le era tocca Lo in sorte nel comitato insul'rezzionale di ucci· 
il~rlo) risparm la Vl lIna C'be veva eolto solo n 

una via, ma che non ebbe coraggio di uccidere, anzi pl'oiben­
. ilo ai compagni sicari il delitto con manifesto pericolo ilel-

vita l'o! gillt'~unento. I Comm :,,);ario os-
si adunque volle essere il primo ad annunciare allo Speri 

sua scntenz;L Bella s(,ddis1;lzione ph! proprio da 
mis~ario di Polizia. ultimi giorni, alla vigilia dell\~· 

(1) ARTEil II 
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secllzione, lo Sper' j fa chiamare il Rossi e gli rimprovera 

la illtame e vigliacca persecuzione mossa gli contro, onde 

il Rossi ne parte pieno di vergogna e di rossore. AI bUp­

plicio lo Speri volle recarsi vestito irl abito nero e in guan­

li come ad una festa, dicendosi miirtire della libertà. Fatta 

chiamare la sorella le rinfacciò severamente il suo convi­

vere vergognoso con un militare austriaco e la disse mac­

chia incancellabile della sua famiglia. Volle essere l'ulti­

mo, per togliere a suoi compagni di pena l'angustia e 
l'abbattimento del trovarsi testimoni, pl"ima di morire, del 

sllpplicio altrui, e salì coraggioso il patibolo. Verrà giorno 

che la sua memoria sarà benedetta e ehe il sllpplicio del­

l'infamia lliverrà per lui testimonianza di gloria, di mar­

tirio cOllsumato per la sacra causa della nostra libertà, 

e il suo sallgue sarà vendicato, e col suo quello di tanti, 

ai qU<Jli l'ignomillia del patibolo tolse pur ombra alla di­

gni là del sacrificio». 

* * '" 

Giovani amici, che vi preparate nello studio e nella 

disciplina a diventare domani qualche cosa nella vita na­

zionale, giovani, quando prima e dopo la scuola voi pas­

sate quasi ogni giorno accanto al monumento di Tito Spe­

ri, scopritevi e salutate, riverenti e pensosi, quell'eroe fra­

tello. E' "aera, come un tempio, quella memoria, e vi 

parla ancora i misteriosi ammonimenti del martire, alla 

radiosa vigilia del suo olocausto per la grandezza d'Italia. 

Se i libl"i vi annoiano, se la disciplina vi pesa, se la 

ribellione mu ggisce nell'animo inquieto ° esasperato, il 
gesto imperioso di Tito Speri vi addita le vie della ele­

vazione spirituale, le vie aspre del dovere, e vi ricorda; 

- Di che lagrime gronda e di che sangue -
quesla lIalia benedetta, compiuta nella sua unità, magni­

fica nella sua grandezza. 
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Nel '69, pensalldo ai martiri del Risorgimento, Car 
ducci cantav:OJ: 

Dai monti al mar la bianca turba, eretta 
In su le tornbe gu,arda, attende e sta. 
Ripose?'anno il dz de la vendetta, 
De la giustizia e de la libertà. 

Il vaticinato giorno della vendetta è ormai passato al 
la stori:OJ. Tito Speri può ritirare il suo braccio, steso :OJ 
minaccia contro l'Austria, la 3ua ombra si placa, laggiù, 
sull'orrido 3palto delle forche di Belfiore, divenuto santua­
rio delle memorie italiche. 

Ma noi dobbiamo compiere il vaticinio dd Poet.a e 
dare all'Italia anche i giorni belli della giuèÌtizia e della 
libertà. Ritornano in onore i valori morali e noi ne si"a­
mo lieti. Ritorna la severa disciplina dello studio, del la­
voro, delle giuste libertà civili e mligiose, ed è ottimo 
auspicio. Domani la grandezza di Roma non sarà soltan­
to un ricordo storico ma una vera fulgente realtà, se l'i­
dealismo dei nostri martiri, la loro fede sovrumana, gli 
immensi dolori del loro Calvario avranno trovato in tut­
ti gli italiani una adeguata corl'Ìspondenza di sacl'i11ci e 
di emulazione. 

A noi manca ancora, pllrtroppo, lo spirito nazionale 
perchè resta muta per molti la storia recente dei nostri 
Gl'audi, percbè non è capita l'epopea delle loro gesta. 
Non la sterile ammirazione delle facili chiacchere, non la 
vana ostentazione di Il n pa triottisrno di manier:OJ, ma l'ope­
ra pertinace e quotidiana della llIente, del cuore, delle 
braccia, di ogni virt.ù dello spidto essi ci hanno l:OJscialo 
in ret:OJggio, sacro retaggio che noi dobbiamo religiosa­
mente conservare e tramandare ai nepoti, come le fad 
arden ti della nostra ci viltà. 

A chiusa di queste brevi parole commemorative io 
ripeto a voi il monito severo di G. Carducci: «Torna­
te/ o ~iovani, alla scienza e alla çoscienza dei padri) e f\. 
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ponetevi in enore che il tlmento, il il 
proposito di quei vecchi grandi che han fatto la patria: 
L'Italia avanti tutto! L'Italia sopra (1) i 

Tale, o è pure il testamento di Tito Speri: con 

orgoglio di concittadini, con fierezza altera di bresciani, 
I-','uardiamo a Lui pemolante dalla forea di fiore, men­
tre fissa ancora g'li occhi scintillanti in Cielo. 

p A OLO OUERRINJ 
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pp. 43 in-SO. 

DE-GASTRO GIOVAl'@(I. l processi di ilI antova e il 6 febbraio 
U:\f.>3. Studio. Milano, Dumolard 1893, pp. 604 in-8°. 

Pel Cinquanunario delle Dieci giornate di Bresèùz. NUllM­

ro unico della Sentinella. Bresc;a, Unione t1pOs. brt'.'>C. 
l aprila 18trJ in-4° con ilI. 
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CALDERA Lur'Gl. Tito Speri (con l'ultima lettera alla madre). 
N el cinquantenario delle X Giornate l'I stituto Sociale 
d'Istruzione. Brescia, aprile 1899, pp. H3ci9 con ritrat.to. 

UGOLETTI ANTONIO. Brescia nella rivoluzione del 1848-49. 
Studi e ricerche con una relazione inedita delle X gior­
nate eoe. - Bolo.gna, M. Zanic.helli 1899, un voI di 
pp. CXLIV-163 in-8°. 

Alle pp. 73-79 raccoglie una discreta bihliografia general e sulla 
Decade bresciana. 

MARTINI MONS. L,urGI. l martiri di Belfiore. Pagine scelte 
dal Confortatorio a cura di GUIDO MAZZONI. Firenze 
Barbera, 1903, in·8° con ill. 

Onoranze a Tito Speri in, Mantova - nella Illustrazione Bre­
sciana n. 9, 25 febbraio. 1903. 

È riportata integralmente la lettera al Cavalletto. 

SARTORI TnEVES PIA. La fidanzata di Tito Speri - nella Illu­
strazione Bresciana n. 64, 16 alprile 1906. 

B. A. (Berenzi mons. Angelo) Tito Speri romanziere? - nella 
Illustrazione Bresciana n. 73, 1 settembre 1906. 

GIULITTI GIUSEPPE FU FAUSTINO. Moti insurrez~onai[i bre· 
sciani contro il dom~nio dell'Austria in Italia ne(Jli an­
ni dal 1850 al 1855. Rettifiche alla storia pubblicata da 
FAUSTINO PALAZZI nell',annD 1886. Genova, E. Tu­

schetti 1907, pp. 126 in-16°. 

L'a. bresciano residente a Genova, a 78 anni pubblicò in questo 
raro Opuscolo u fatto stampare in un assai ristretto numero di 
esemplari" la parte ch'egli ebbe nel moto nazionale bresciano 
accanto a Tito Speri; corregge, smentisce e completa il racconto 
del .Palazzi con molte e interessenti memorie personali. 

MICHIELI AUGUSTO. Nozze Villa1'i - Nono. Da U1lJ quaderno 
di memorie di Tito Speri. - Treviso, IstiJtuto Turazza 
1907, pp. 25 in-4°. 

_ .. Le ultime meditazioni di Tito Speri, - nella Illustrazione 
Bresciana, n. 103, 1 di.cembre 1907. 

Riporta brani del quaderno di memorie pubblicato dal Michieli. 
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AUGUSTO, RÙ'O'i'di d,i Ti.lo di Fer-
retti nella Illustrazione Bresczana, n. 165, 1 luglio 1910, 

PAROLI EUGENIO. 1849: scene e boi>zetti della De'cade bre-
sciana nella Illustrazione Bresciana anni 1909-1910. 

ABB;\ USo CESARE, Speri e rù;ordo 
:iplla, 

nel 
Pii, Imne Ricmdi Meditazioni, 

pp. 180-185, non il monumento. 

ABBA GIUS. CESARE. l martiri di Belfiore. Discorso - in pa.gioo 
ne di Storia voI. IU: M edìtazioni sul Risorgimento. To-

S. T. E. N, pp. 136-Hì2, 

L r nwrtir,i di! e il loro ]7ro('(;sso. 
Coglia due voI. gr., con illustra-

z,ioni: Ila ed. in un voI. ,in-8° con ill. Milano, Cogliati, 
1908: IIIa edizione in un volume in-8°, Milano, Cb­
glia. bi , i\H i. 

rapporto a questa pubblicazione, confermò pienamente il 
trad di L. la'zo massone', art'colo l!tl.(U.!ore 
di Su,cm 1919. 

LuzlO ALESSANDRO. l processi politici di Milano e Mantova 
1851-53 restituiti dall'Austria. Comunicazioni doc.u-
mpntate. Milano, Coa;1iati, 1919, 111 in-8°, 

MAHlL\IH GIOVANNI. GarilJaldin,e. -Tito - Fi-
E. Barbera, B15, IVa 

R, L,. (RubagoUi Luigi). Il testarnento d;i Tito SPieri nel 
giornale La Provincia di Brescia 11 novembre 1922. 

POMPElATI ARTURO. Tito Sp.eri. Gommemoraz.ione tenuta nel-
I la Magna C;,ivico Ateneo Brescia 

tG23, nel annivers.ario rnarhr'io. 
Lenghi e 1nnio 1923, 

integralment.e nel giornale La 
6 marzo 1923. 

'1 in-8°, bblirata 
Provi,ncia di Brescia 

p. g. 



I Santi Martiri FAUSTINO e GluVIT A 
NEI MARTIROLOGI (1) 

Brixiae, natalis sanctorum Mar­
tyrum Faustini et Iovitae, qui suv 
Hadriano Imperatore , pos' multa 
praeclara pro Chrtsft fide suscep­
ta certamina" victricem martyrii 
coronam accepcrun', 
(Mariyrol. Rom. ad diem 15 febr.). 

Con queste eloquenti parole vengol)o proclflmate ognI 
1'1nno, nella vigilia della loro festa, la vittoria e la gloria dei 
Patroni di Brescia. Ogni anno, da tutte le chie-se del Catto­
lico orbe, dove si conserva la solenne celebrazione dell'uffi, 
cio liturgico, s'innalza il melodico. encomio per esortare cle 
fO e fedeli alle lodi dei potenti martiri e delle loro corone, 
come pure per invitarli ad unirsi nel dare alla Chiesa iII 11-

lustre, fruUo de) sangue e della dottrina di Faustino e di Gio­
vita, un tributo di fraterna dilezione e di congratulazioni. 

Non poteva quest'anno venir meno tale off.erta alla Cit 
tà e ai suoi tutelari, poichè ricorre il terzo secolo dall'ultima 
rkognizi,o[l,e solenne deUe loro sacre reliquie. Anzi, bisogna­
va preseniarla con ardore più vivo; ed è perciò che in mezzo 
a tante numerose palme che circondano nell'augusta Basi 
lica l'urna gloriosa, ho voluto deporre anch'io un'umile 
corona, che possla in qualche maniera, corrispondere se non 
a tanta gloria, almeno testificare i sentimenti conservati nel 
mi,o cuore e verso la Chiesa Bresciana e verso il venerando 
Presule che regge con mano soave e cuore sapiente il greg­
ge di Faustino e di Giovita. 

(1) Pubblichiamo ben volentieri questo studio di D. Buenner, 
già annunziato nel fascicolo commemorativo dei Santi Martiri, ma 
arrivato molto in ritardo. Con felice pensiero esso è dedicato dal­
l'autore: AUG. DOMINICO MENNA - U"banos intet' Antistites Olat'ensi. 
Bt'ixiani Pmesulis Vica?'io Fidissimo XXV sace?'dotii annum Pem· 
genti monasticae gmtitudinis et dilectionis quodcumque pignus. 



11 mio desideriO s(]j'ebbe di tessere in poche pagine le 
\icellde storiche di qucll'elogio stesso consacrato nel Mal'-
tirologiii n ')l11anc' dUe SS, 'lartiri. subito, uUlltO IiI' 

duo è ! k compì! quanto IPlnerario l'lo im per 
cltè, tra i val'ii documenti liturgici, i martirologi sono c~er· 

tamente una delle parti llleno esplorate fin'ol'a, elle compren-
de fonf: il maggif)l numef(1 testi manoscritti anco,1'1.l 
pubbl l Chiedi) [II l,dono I tue a 1l('IIi più eli me 
che saranno sorpresi dei miei errori, come Cl qllelli altl'i che 
1'I\Tanno da meravigliarsi della mia argomenttlzione alle voi 
te trop ipotetil'd lntrapren quesl;1 [rarla un a-
rnichevulc: invito eh, DilPIJlire della HTixia », al 
quale non mi (: lecito, dopo le squisite sue gentilezze de0;li 
anni passati ) negare una risposta quantunque sia al eli so­
pra delle rnie cornpelenze. 

Il Martirologio sarebbe quella raccolta ufl1ciale nella 
'juale I ;hiesa ve i nOli I dei S,l iii quali [de un 
culto bhlico. 01 ai 110111 essi e qualiUt questi 
l'loi cristiani, vi sono indicati il luogo dove sono morti o 
sepolti e certi particolari sia della loro vita, sia della loro 
mode, spl'cialmen l,er i 111 • Sarebbe, j] Marlirol o co 
me un alogo, :ompel\l) agiogl'i! Non I a pub 
blir:azione recente: come tutti gli alLri libri liturgici ha avuti) 
le sue vicende, Non fil nemmeno un libro uniforme. come lo 
è per tn la Chic"n, su ]'l'ccilnpio di antichI 
sacra so un fonde comune, aveva rlelle yarianti 
secondo i varii luoghi dove era usato. Se creeliamo a una E­
pistola di S. Greaorio Magnn, il Martirnlngio dovrehhe la SU1'l 

esistei elifatti. 'uso lìlrr N(:I il p;; Iri:rca dì 
Alessfllldria d'Egil Eulogio, avendo chiesto al Papa una 
Cl'rta raccolta degli Atti elei Martiri, compilata ela EllSf'hin 
cii Cesarea, gli rispose Grrg:nrio che simile opera dell'illll-
stre isl.lll'iografo era Cfllloc.;ciuta in oa, a§t!-,illllgenrlo 
(f Nos aulcm pene urnnium JnI11'lyTum, dislinctis 'pel' clies S11l­

( gulos passionilms, collecta in ViW codice nomina habemll~, 
« atquf' (]1!otidiani g rliebus in f'orunì vcnf'rationf' mis"arurn 
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( ,\ ogim/lS, I amen 'in volumine ,Jlh/­

l' /iter sit passus ind'icalur, sed tantum modo nomen, lo:'us 
« el dies passionis ponitur, Urule fil ul multi eX' diversis ter­
'i ris atque )ll'ul'inciis per dies, ut praediX'i singulos C'):li/I)-

« marlyriu ililuati. Sed ll(lbere VOs ;':si-
'! 1I1IIS I:l'prfimus» ). 

lo dimo,e,ira iI calendario "aeramentat'l 
le varie feste erano anticamente in molto minor numero che 
ai nostri giorni, e per la devozione privata dei sacerdoli, 
nei giorni vacanti, si potevano celebrare le messe lette in 
ani tale o tale iscritto la lista a !lde 
~ ,- . uso conserva le me",,\, \olive 
nei 

Quel catalogo romano conteneva dunque il nome di ogni 
Illartire e il luogo del suo martiriu, disposti secondo i diversi 
anniversari i per tutti giorni dell'anno. Non si sa che cosa 
fos:-:n descritta ' Gregorio, Ha-
si Imentato po, e Chll 

mo, varie (' ,in uni! ,'zione ma 
('(Inosciuta 1\8l1e (~allie, quasi contemporaneamfmte a quella 
di Roma, del VI-VII secolo. e alla quale yi era prefissa una 
pselld(1~lettera cii S. Girolamo ({ ad r:hromatillm et Hel(q/irJ 
rum " dnnde fu e di nominare lal catalogo " Hoj'-

hi pronyìll )) (2). di 
lum~l( I!uesta molto te, nella la 
menzione dei nostri due Santi tiene un primo posto per lo S[II­

dio d~lle origini òel documento stesso. 
Non bastil\a però avere la lista quotidiana dei Mat'til'j 

con poche dica/Ìoni topogril La fine 

,l) ReI'. VIII. Ep, 28, in Mon Germ. Hist., ed EWALD-HARTMAl\'N, 

II, pago 29. 
(2) Dà un. certo passo del « de lstitutione divinarum littera. 

rum,» di CASSIOOORQ (c,ap, XXXII; P. L., T. LXX. col. 1147) sembra che 
il .geronimlf/.!lo fOSSe cono~('iu IleI VI. s"'I"lo i I-
tali q:uwiunqup 1'0pl'!'!l III quale a,!11H]c l',\bate di \i S'i'a 
piutto,t" Il!Hl vera di Atti dE'i' precedllh "":',mdo 
1vlons. DuchesIlA del Cata~ogo stesso cOJla sua epistola del pseudo­
Girolamo (c!r. Actae SS. Roll., novemb, I. II, p. [XLVII]), 
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voleva qualche co'sa di più: l'aggiunta dei particolari MI 
martirio, un breve riassunto degli Atti. Venne fatto in una 
aILra l'ecensione del Maf'tirologì o, la quale diede stirpe ad 
un'aiIltra classe, i « Mart'irologi storici)) (3) . Il no,g,tro «( Alar­
ty1'Ologium I1m!wnum» sarebbe un documento di questa 
nuova Classe, p come l'ullima evoluzione della categoria. 
Il primo tipo ne lu, almeno da tutti i testi conosciuti, quel­
lo di Beda il venerabile (672-735) (4-). Nel IX secolo ricne 
molte amplificazlonr, elelle quali abbiamo tra le principali, 
il Martirologio di Rabano Mauro (5), e due aUri di origine 
francese e di autmì anonrnll (6ì. 

Circa la medesima epoca, un certo Floro, dia,cono di 
Lione, saisse un Martirologio seconelo il metodo di Deda, 
ma con nuove élggiunte, per la maggior parte prese negli 
antichi codiò del (cGieronimiano» (7). Verso 848, un'ami­
co di Flom, il momliCO Wandelberto, dell'Abbazia eli Priim, 
in Germania, usava del lavoro del diacono lionese per fare 
una redazione poetica del MarfiroIogio; si serve anche 
di altri testi in modo chè anche il suo libro ha pure i suoi 
partieolari (8).. 

(3) Su quest:!, Ielieruturu Clei Marti.ro[oqi 8t()n~(, iegK l 'dI,era 
Gap it,a,le dlel i' D, ENI!TCO (jrTENnN, ,'! es' "fulyl' J[lIl/es j,iUolique.;; 

du Moyen-Aqe, - , Eludes SllT la formation du IVIarlyr'J[rJg,) Ro-
7nl1in». Parigi,\ GabaJda, 1908. (Viene citata nel mio studio cQllaa 

sj'gla: QUENTIN, AI. H,). 

(4) Non abbiamo il testu !lrimWvo com'Pilato ctM BecJa.; i ri­
manenti sono deJI.e redaziortl posteriori alquanto dnterpolate . Due 
sono stati, pubblicati: edizione dBi BollancJi'sti, (Acta SS. Marti:i T. 
II, pp. V-XL), e di Cologna 1616 (riprodotta in M1GNE, p . L. T. XCIV, 
col. 799-1148; nella parte superiore delle colonne). 

(5) Abate del Monastero di Fu]da e ArC!ivescovo di Magonza 
(776-856); ediz, del Martirologìo di Rabano, emata da CANISIUS-BA­
SNAGE, ."Lectiones antiquae" VI, 688 (riprod. in P. L., T . ex, coI. 
1121·1188) , 

(6) Il Ps,eudo·Floro prubbL c:ai Bolla,ndisti, Acta SS. :\fart,jj II. 
pp . VIII-XL (A uctaria Bedae), e il MairUr, lionese del cod, 3879 
d(~lla Bibl. Nn,?;, di PaI'iigi scoperto da D. QUENTJN, M, H" l'P, 136 ss. 

(7) QUENTIN, M. H., pp. 222·408, 
(8) Ediz. in MJGNE, p, L, T. CXXI. col. 587 SS,; Mon. Germ. Hi$t. 

Poeta!! Carolini Acvi, II, (DUEMMLr:R), P. 569 55. 
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nerla, floro sono le due prime lapidi miliari della stra­
dCI percorsa dal Marlirologio romano attuale; terza e quar­
la s('l'abbero due alke famiglie: quella eli Adone e di USlwr­
do . AI'ri\pscnvo eli Vienna in Francia nel 860, Adone a'eva 
\iSRlIlo non pnrl1i anni a Lione e si era fermato ancìie iII 
Cpl'mania, nella slessa Abbazia eli Pnim (9),dov,eva ilveva 
r:nnnsriulo forse Wanclelberto e la sua compilazione me(!'Ì­
eil C]pl ~[artirologi(). Alle basi elel S\lO lavoro mise il testo 
di FI{}I"o, ma amplific,alo con nuove inserzioni lal volta non 
ll'Oppo el'itiehe 110). Prima di quella edizione «comp]plall, 
'\done ne aveVFl seri Uo un saggio; quale riassunAro elel Flo­
l'n, masrlwralo, per dargli maggior credilo, di una pre· 
f:lzioJlP rlO'H' il lihf'O pra presenlalo come importalo (]<1 A .. 
I[lIilpia p Millnclo da R<oma (i'1). 

LSllal'rln, monaco (Ii S. r;prmano dei Prati , a Pnrigì 
liHO-R7(i) lece una rierlizione dpl tpsto adoniano con all,rp 
aggiunte il2). Dopo eli lui vi furo.l1o altre recensioni di Aclo­
nP, come i mal'lirologi storici di No!kero, monaco eli San 
Ga!lfì" It ~H2 Il:)), di Hermano (;on(rado monaco. eli Reisch­
nnl! !lot3-to;H) 114), di Wohlfarrlo, mOHalCO eli Herrieden 
t 002 Il :i), autori meno illm;l.ri dei precedenti, ma impor"-

1:lnli nella storin del I\Inrtir'ologio, perchr rnpprespntnno 
Il" trndizioni agiogranehe dei loro varii paesi. 

A Bornn. l'urne nel resi o clelia Chiesa occidentale, fu 
1110][0 acioperal.a la compilazione eli USllarrlo" sempre pe]'l'] 

e(li soliti supplementi o aumenti. Nel XV e nel XVI 8ec. ebbe 
rarerehie pdizioni, frA le quali una, fatta dall'Agosliniano 

(9) [upo di JleTTii'res, Ep. 122, in Alon Gprm, fIi.,t., Rpislnlap , 

n. pp. 102·103; cfr. QUENTlN, /11, H. p. 401. 
(10) Ebbe nl.l'ie edi·zioni, princi]'l(ali sono quelle di ROSWEYlJE, in 

P. L. r,XXIII, col. 11,3 .. 436 et~. del GTORG1, Hnma 1745. 

(11) Pu))))l. dal BolI. ROSWEYDE d' e tlls RomanI/m ZvfaTtyrol.». 

Anve.l'sa 1613; riprodotto nel MIGNE P L T. CXXIII, col. 139"'!78; più 
rrlm.unem'ente clliamato "Pa?'vlIm Rornwl1Im", l;fr. QUENTlN, M. H .. 

Jl. 408·464. 
(n) Pu))))'l. /ia1 BoJl.andista DU SOLf,lEH, A eta Samo?'., :Junii II. 
(13) p, L. T. CXXXI. 
(H) D. QC:ENTlN, M. H., pag, 680-681. 

(Ei ) TrI. p. 681. D8scr. in "Analecla Rol,la-ndianan T, XVII 
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(II seguenti igazioni, dovran Ili' en-
ticare queste avyertenze, le quali serviranno per spi'egare 
ct~rte stranezze che ci riserva lo sviluppo storico della no­
ti2.ia dei 5S. Faustino e Giovita nei Martirologi. 

*** 
del attribuito Girolamo i o-

scura. Ne ho già parlato. Le numerose recensioni ch,~ ne 
sono arrivate l1n ai nostri tempi hanno delle aggiunte gal­
licane, principalmente della regione Auxerre-Autun-Lione, 
ma il Il'c'looriginal era gall si crede lè pi'pve-
nif,sc dall'Alta ltalin Il redall un lombaldo Il un 
aqll fece, specie di tra 
antichi cataloghi occidentali e un'altro siriaco, il cosicleHo 
Martirologio di \Vright, donde esce il nostro gieronimiano, 
portato poco clopo in Francia, ecl ivi aumentato (2), Questa 
IP() lstenut.a Rossi, u(~hesne p! I 'A-
chei quasi accetlata ora da tuBi eruditi, e f'f!':"en-
za Llcì numi di i nostri martiri contribuisce, al­
llleno mi sembra, ad appoggiare l'origine lombarda, o me­
glio aquileiese, eli questa compilazione. 

Di faUi, quantun01lP ora vi siRno 1p sole recensioni 
lica gieronilll in tutte J 

Pa!l'!;ni Brescia. che non ì yerìilca nei 
storìCL. Il modo stessu, secondo il '-l uule furono. illsGlÌtti 

i nomi cii Faustino e cii Giovita dimostra che i copisti fran­
cesi riproducevano un manoscritto originale italiano. "{on 
po~qf) ('numerare f1Jtti i testi, sarrhhe troppo lun!:r(ì r inu­
tile:, citare prirll'ipali donc!(: provengono !ri: 

\21) DUCHfSNE, in Acta SS., nov. II, pp. [LXXIV] - [LXXV]. 
(22- Dl;CHESXE, ibid., loc. cito e pago [XLIIl J - ACHELIS, " Die 

Mart1lTfJ/n(fium, ihre Gesrhirhte und 'ifa W"rt», Berlin-n, 1 ClOO, 
P. CHAPMAX, ìif{JPOS des ;\!ol'l.III(i~oges», n,· I :1 '1 !ill)ue 

Bén,il/uil:c" 1903 pp. l' S8. - Int,,]TI'! ipotesi C"!ap-
mal 1 la coni,! fatta da On'lTIN nelln k.;ima. 
Jlevue Ben. Hl03, pp. 350-374. 



A. Il Coclcx Bernensis (23) ms. del VIII sec., del Mona­
stero. di S. Avoldo. di Metz: 

XlIII KL. MAH. IN BRITAì\NIA natal. scorum Faustinia1li 
loventiae. 

B. Codex Epternacens'i,s (24), VIII sec. metà, del Mo· 

ventiae. 

Epterna,ch nel Lussembu 
mari. In Brilann 

CfHI(~x W'issemburgensis 

taustin11uri pf 

di S. Pietl'o 

faustini io 

D. Codex Lucensis (26), XI-XII sec., del Capitolo. di 
Lucca: 

XlIII kal. rnarl. In Britanniis nat. SCOl'um Faustini IIJ­
t'ittae. 

E X. Corbeiensis brev 

mart. In Rritannii,\ 
:\ìf'il/lledia passio S. 

Corbeiensis mai 

"Hl-IX, del Mo· 

slmdorum Fausti.· 
martiris. 

XII, dello stes-, 

(23) Bibl. di Berna, cod. 289 - DUCHESNE, oP. cit., p, [IX], € 

[21] col la 
(24) Parigi, Bib.l. Naz" cod. 10837 - DUCHESNE, P. rVIII]. e r Z1 J 

col. 2a . 

,(25) Wolfenbutte, BtbI." cod, 23 (int,er. Wissemb,) - DUCHSNE' 

e [21] col. 3.a. 
Bibl. Cap., cod. 611<, [XVII], p. ,21] 

codd,. 12410 ,e 

P, Du SOLLIER, 

op. cit., 

l'P. [XI]-[XIV]. 
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XIIU kal. lIWl't. In Bl'ilunniLs nato ;scorwn Fauslini 10-
/ll'ntiap. 

G. Codex Labbeanus (29) saec. IX? di ? 
XIIII kal. II/art. Jiausliniani Ple.ii Coeli/atLi, 

IL Code:\. IIcgiw:nsis 
XllU kal. frwrt..... (3" 

l'11m F!1l1stini loventiae. 

X se:c., S. Cfl]ombll di SCII : 

ioco): In Hritanrriis, natale scu-

I. Codex Augustanus (31), sec. ? di S. Uldarico di 

XUII kal. mart.: Faustirli - implessi ... etc . 

.J. Codex lIltinovicnsis (32) sec. iX, dei Monastero di 
H (' i,chn ali : 

xv hal. ìnart. ... J70 Ioco) Et in brixia fauslini el iOvittac. 

l'Hl qu(;ste cilazioll nor! sono identiche; lJasternnno 
a provare, 1). che l'inserzione dei Martiri bre:s1òani è comu-

a tutti i documenti che era ileI docu-
mento princeps di quel ìtIartirologio, donde fu l'iprodoUa 
in tutti gli altri con numprosi shagli da parte dpgli ama­
Ilw3nsi gallicani affalto sul nostri 
Santi (33). 

(29) Manoser. del P. LahhA, or;a p erdJUM , ricopia pl\ARSO i Rol-
,l a ndlJ\sti , l,ubbI 1181 SOLl A 55" [un. V'l" ,,02 
DUCHESNE, pp, [XXXII], n. 26. 

(30) Bibl. Yaticanlo, Cod. negin. sm. Pllbbl. dal Du <:;OTLIER, op. 

pp, 7 S5, DUCHESNE, P. [XIV). 
(31) Manoscr. perduto, ricopia pre6so i BoUandi,sti; pubbl. dal 

SIILLIER, ciL, pp. 7'ìì-781. DUCHFSXE, pp, 

(32) Zurigo, BibL Cantollale.. Cod. Hist. 28. - Pubbl. d.al Du 

SOLLIEfl, op. cit., PP. 777-781. - DUCHSNE, pp. rXXXIV], n.31, e f211 
2,a. varlianti" 

(33) Bisogna dire che l'inserzione noI martirologio non ha mai 
supposto un f'ulto porticolare, speciale, verso tutti i vari santi che 

SOIlO iscritti. Per SS. Faustino Giovita - dico ìn brevo, 
sarebhe tutta una storia - quantunque i loro nomi si leggano in 



L'errore generale lo vediamo subito nel luogo del mar­
tirio: In Britannia, o In Britanniis; il solo Breviarium hiel'oni-
rnianu Reich ,Icod. live Et In'ÌXia. '/l'de chf', 
l copi Imnno il nOllle della ci Hrixia, meglio 
Drictia, come se fosse nel manoscritto originale un'abbre­
viazione di Briclania (3Lj). 

NOI! parliamll di alnbedue i : Fau-
stinianL faustinì., Juvittae, ,/f,/)entiae, hwentiae, causa 
è sempre la medesima, ignoranza quasi t.otale dei partico­
lari degli Atti e del culto fuori d'Italia prima del sec. X. Pe­
rò, dohbi;ullo l'il la IH'i'ci,'ione scrive n: nomt.' 
di Ginvi sempre ('olia dpsilH,nza fernminile; quantunque 
fosse strano quel nome per le loro penne, i nostri gallica­
ni non trascrivono mai lovitti, o Ioventi, Iuventi. - Nel se-
guito, vedremo. ilpparvf: strano anc.ora certi re· 
dattori martirell storici lere tal\' appellaziOIH; vicina 
a l'altra di S. Faustino; non sapevano bene che fosse, op­
pure che... sesso poteva avere simile compagno! Credo di· 
veden' i Ijuesto fliecio la usa della l'liminaziHnc; del no­
me di Giovi I in certi wadirologi (!dIa pr·j cate­
goria. Forse, anche la presenza di S. Giuliana nel medesi­
mo « laterculus» avrà permflRRo una r,onfusionfl tf'a la 

mrrrtirologi antichi, la eelehrRzione della loro festa nella Chiesa 

Romana appare soltanto nel secolo XVI, quando fLlrono messi nel 
Messal,." Pio V. Slj vi (IOCOra in certi, ehiese di 

Roma trove, loro emomziOìw in Ull 

Messale della BRsilica Vaticana del >lec. XI-XII (Arch. S. Petri. 
cod. F. 14) Si può dire lo stesso della menzione fatta dai due SS. 
nei Calendari Casi del VIII-IX sewlo; lì non signiiìea che 

fossero ee;iebrate !()iO feste Monad Il,,,!la celebre'l Abbazia 
in questa epuca. (D. G. MORIN). ',PUUT la 'J.'vJ.!vynjfie anclenìie du, M. 
Gassin Appen-dice Il. nelle "Hevu,e Benediccinell 1908, pp. 486-497. 

(34) Oll'ello sba.g-lio non è mica speciale alla memo.l'ia dei 
«laterc Il li" dei co-

dici git"rnn.ìn1iani a pn,posito tce eitti! ii provincie, come per 
certi martiri africani dove si l€gge «in BrittaniaJl, per ,,'in I1itti­
nia)), (cfr. D'CCIH:SNE, P. [LXIX]; - PAP'i:NBROECK, in Acta SS. Febr., 
T. II, li. 
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santa martire di Cuma e il diaoono bresdano. Tante incer­
tezze dimostrano che la « Passio Faustini» era un docu­
ment.o poco conosciuto in Occidente, nel VIII-iX secolo, sia 
neIla redazione « maior ", sia in quella « brevis ». 

Più delicato e non meno oscuro è il problema della data 
del giorno in cui viene letto il « natale Faustini et Jovittae ». 

HHUUJserif,to solo, il codkc Rekhnau, lo 
,(XV Iwlendas Martii\l, febbmio (35), 

cui oggidì ancora Brescia, come 
Chiesa; ma gli al gìcronimiano in-

«XIII Iwl. Mart.», il i36). T.ale insi-
volontieri tale scompare in 

questi martirologi della seconda classe, cosidetti Storici, do­
ve sono menzionati i due Santi. Qui allora si fa memoria 
sempre a(l 15 di febbraio. Il problema è collegato intima­
mente ad un'altro, quello dell'origine della festa celebrata 
in Brescia in questo gi(orno. Non si può dire che sia certa­
mente l'anniversario della morte preziosa dei due Santi Tu­
felari della Città; il sOilo documento che possa appoggiare 

sarebbe la Passio arTivata fino ai no-
in varie redazioni, aumentate, ma 
uguale credito. « Martyres quin-

halendarum martiliiU.f1l sunt in glo-
aeterna», così seri del romanzo a-

pubblicato dal Surio (37)) facendo 
s·alo elle dare un pò alla svelLa una idenlil1eazi.one a quel 
anniversario molto enigmatico. Può darsi che abbia ritro­
vato la vera origine, ma non abbiamo fin 'ora altra testimo­
nianza per combattere i nostri dubbi (38). Altre ip,otesi non 

(35) S,! noti pure che ,il Breviarium di Re1chnau è il sfJlo nel 
dare il nome esatto di Brescia, mentre gli altri codici f8Jcevano 

Hrittania»; solo a(Il1cÌl8 

calendario di Monte 
cod. H. 150, linf.) 
al 16 di febbraio: 

C:mq,ania), Faustin.». (D . 

."S., F·ebr. T. II, PP. 
legge nei Trattati 

corret~am8nte i 

IX, (Milano, 
di S. Faustino 
S.e Iuliane in 

487). 
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meno accettabili la dedicflzjwH' di un'antica 
ca, la traslazione o l'invenzione fatte nei primi secoli delle 
SS. reliquie (39); o ancora la (( crisUanizzazione » di qualche 
festa pagana, Parentalia, Cara Cognatio, in onore degli a-
vi, "portata genitori popolo bref'{'ialìfl alla 
vita soprannaturale e alla grazia Cf'isto. Ad iìlmninare 
tante lenebre molto "Iudi archecAogiei in-
torno alla Brescia antica. A mio umile parere, credo che la 
festa del 1;) febbr'aio sia il vestigio di una dedicazione, 

cioè. per parlare secondo l'antico uso liturgico, della Turrm-

lazione dei Corpi an'oratorio, fOlse quella" IUi/wla-

tio li all.t'ibuita a Faustino vescovo di Brescin, deUa 
quale radenigo col P. Ilcnschenio di la 

1no tutti è vero) la minima ::JJlusione ai SS. F"l.Ustino e Giovita: 
neancbe nel suo "Sermo de vita et obitu beati Philastrii» (ediz, 
Gah'l1rdì, 1757, PP. Ramperto molto ne] 
"Sennu 

ss. i, 
Trans /.al!.o TI': l' ileI medesirn (Ì 
rsa se 

Filastrio 

Mlutiri qua 

228 

Ice: 
(,Speramus enim, sanctorum merl~is nos omnium roveri, et rna­
xime eorum quorum ampIectimur corpora, quorumque vel nati­

vitas vel habitatio (uit cum patriblls nostris. Rorum quippe vel 

doqrnaleinstruimur, '::.l'emplo matti/r'ii corroburanlur OUf!m-

vi, hominem nO bis vita passio cogni/a 1St., ... 

etc, li eit., p, 230). tale predIcil recitata Il ella 

traslazione delle r,eHquìe di S, Faustino e di S. Giovita dalla ba, 

si1ica ad sanguinern a S. Faustino Maggiore. Ad ogni modo, sem­
bra fin &/1 sec. VII, fino a questa traSllalzione (direi artiche (,inven­

zione" l. ehe la memoria (jpi SS. Marti-..i erA in Breseia molto 0-

s'Cura, cunservaya ril,/sione, seJlz'l1.1 L)'j par-
ti'uilrvL 

'ion manCll,JI(I :I nnive,rsar i ' 1; ill'positio del Ma,r-

tiri nel cimitero di Latino, è lo stesso di quello della morte, PasBio, 

NataUs," 2). translatio 1.a, dal -cimitero di Latino alla bas,ilica su­
burbanal ad sanguinem, e con questo Iseeond'o anniversario si c,on-
fOEdo l'altw TUdicatiodi'llil. ci:ilta basIlica; ìr6Ln-

laiio la basili.ca 'Maria in l'innovata diii VIlSi'tJVO 

RaTnpc:rto nel IX. sec,., e rif:onsacrata nome di 

ad corpus, o Maggi,ore. E non parlo del1e altre chiese elevate in 
onore dei SS. M3lrtiri in tempi relativam8nte recenti 
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ragione e l'occasione (4,0), e noi aggiunge'remmo anche l'e­
poca. 

La Chiesa bresciana, nella sua veneranda antichità, non 
wnosce che una sola tradizione sul dies natalis dei suoi 
PaMoni, il 15 di febbraio, come si può vedere nei num€rIO~ 

si calendari pubblicati dal Brunati (H); e tale precisione 
vien confer!l1ata da quel martirologio abbreviato di Reich­
nau già accennato, dove si leggono esattamente e il nome 
dellacittà, e i nomi dei martiri eppur'€ la data della festa. 
Poichè vi erano delle relazioni mono frequenti tra Brescia 
e quel monastero: il vescovo Ramperto ne era monaco, è 
quasi certo; i benedettini di S. Faustino avevano delle let­
tere di affiliazione coi loro confratelli della famosa abba 
zia (4,2), questi ultimi dunque sono buoni testimoni delle co­
sn bresciane nel IX e X secolo. Se i martirologi geronimiani 
anteriori al IX seool0 iscrivono i SS. Martiri un giorno do­
po, al 16 di febbr . proviene, credo, dalle disposizioni va­
riabili che i nomi dei santi hanno ne,i laterculi dei vari i ma­
nos,critti, dove non sono sempre rip,ortati col medesimo or­
dine che avevano nei documenti tipi; se nel testo originale 
deI « Martirologium Hieronymianum» S. Fauslt:ino e S. Gio­
vita furono inscritti in ultifrw loco al 15 febbr., i copisti 
li avranno trascritti in primo loco del 16 senza troppo ba-

(4,0) GRADENIGO, rrBr'ixia Sacra>, p. 32. - Il r ,ed.attoI'e della Pas­

sia Faustftni» ha forse T'acc,alto' senza troppo ,s,aperlo un'antica tTla­
'dizione bresciana, la q:uale per dargli maggiore autorità, fu d,a 
lui riportata al vescovo S. Faustino. Questa tradizi,one potrebbe ri­

ferirsi aUa translatio 1.a (v. pago prec., n . 1 alla ,chiesa d,i via Cremo­
nese, pure il natatis del 15 febbraio sarebbe l'anniversario della de­

dicatio della medesima basiilica~ Che sia iscl'itta nelle carte del 
Doneda rul 11 dii Maggio non dice molto , essendo CJ.ueste ca,rte del 

XII secolo, cioè posteriori alla divulgaz,j'one diaJla Passio Fausti­

ni e alle diifformazioni che ne conseguirono. 
(41) BRUNATI. d santi bresciani», T. I, Di.ss. I. - cfr. "kalenda­

rium BriJxianum», del sec. XII, pubbl. dal MIGNE, P . L. T . CXXXVIII. 

coL 1267. 

(42) GRADENIGO, "J1rixia Sacra», pp. 112-1 :4 - MABILLON, Ana­
lecta, p. 427, 



- 255 -

dare se erano alla fine del laterculus del giorno precedente. 
o nel principio di quello del dì seguente (4,3). 

*** 
Le osservazioni già fatte prima di studiare la classe 

dei testi geronimiani si verificano aMora di più coi dOCli­
menti della seconda categoria. Non sono una mera riprodu­
zione amplificata del testo attribuito a S. Gi,rolamo: se dei 
santi nuovi furono introdotti in queste nuove recensioni, 
molti degli runtichi d~!l « H{ronymianum)) non si ebbero fliù 
la minima menzione; almeno nei manoscritti delle famiglie 
primarie (44), perchè ritornarono poi in parecchi martiro­
logi storici secondarii. 

Tali famiglie primarie sono opere compilate fuori d'I­
talia, ed è la ragione per cui scompare da esse l'indir.azio 
ne dei SS. Faustino e Giovita. Il più antico Martirologio 
Storico sarebbe quello di Beda, ne ho parlato più sopra, 
occorre dire che non esiste più nel suo testo genuino. Le due 
edizioni di Colonia (1616) e dei Bollandisti (1668) rip'rodu· 
cono, la prima, due manoscritti relativamente recenti e di 
origine tedesca (45), la seconda, dei manoscritti più antkhi 
ma di seconda famiglia, cioè interpoIati. Abbiamo anche al­
tri manoscritti, inventariati da D. Quentin, e dei numerosi 

(43) Quel nuovo el'rOl'e del martiroIogio gieronimilano >,arebbe 
forse di qualclJe aiuto per spiegare un'altro problema, agitato 
tempo fa. dal Ti1lemont, intorno all'es,j6tenza di S. Faustino ve­
scovo, celebrato come per caso al 16 di febbr. Non ho la. pretesé\- di 
darne la soluzione, ma bisogna riconosoere che gli argomenti .dEll 
Gradeinligo sano debolissimi. Delle antiche tnuDj·zioni bresciane di­
ceva Clan molta ragione il vescovo Rampe'rto: "Cuncta quis queat, 
cum a diversis hostibus linearis narratio, in Italiam irruenti bus 
barbaris, et GotMs, et Longobardis, coeterisque, obliterata fuerit?ll 
(,ed. Galeal'di, p. 242). 

(44) C10è delle recenSlioni principali, le più vicine dell ma,noocr. 
tipico di ogni famiglia; secondarii sono i testi derivati dalle varie 
fonti principali. 

(45) CfT. pago 5, nota 2, del presente studio. - I testi adoperati 
nell'edizione di Colo:nia, sono i codiici 1028, 3302, 3433, 23413 dllUa 
Uibl. di Monaco, di Bav,ierf\. 
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calendari che portano il nome di Beda, ma sono compendii 
contenenti, pure come i manoscritti, sotto un riassunto o una 
ricopia del Beda, moltissime interpolazioni (46). 

I nomi di Faustino e di Giovita non si leggono nel testo 
dei Bollandisti; e, fatta un'accurata ispezione di tut:ti i 
manoscritti enumerati dal P. Quentin, mi sembra C'he nessuno 
di questi codici vi abbia alcuna indicazione relativa all'uno 
o all'altri dei nostri Santi. niente come cenno storico, rias­
sùnto della loro Passio, niente ,come mera iscrizione no­
minale (t7). Abbiamo al15 di febbraio: xv kal. Mart. - Vacat 
li/eda (48); e, aJ 16: Xlv kal. Mart. S. Onesimi Apostoli. Et in 
Cumis natale S. lulianae Virginis quae tempore... in Cam­
paniam translata: questa santa venut.a drul Hieronymianum 
dove era COli due madiri bresciani (49). - Lo stesso si­
lenzio si verifka negli antichi manoscritti di Beda di origine 
italiana. come quel cod. LXV della Capitolare di Verona, do­
cumento veronese pure, del IX sec., come si vede dalla 
presenza di santi e di feste proprie a quella, città: S. Procolo, 
S. Zeno, S. Fermo, S. Siro, la « Dedicatio Ecclesiae S. Ze­
nonis)) (VI id. de1c.), e pei quale S. Faustino e S. Giovita sem-
~br!lno affatto sconosciuti (50). 

Ma nel testo pubblicato a Colonia nel, 1616 siamo più 
felici, e i nostri martiri più fortunati: xv kal. Mart. In ci­
vitate Prexia sanctorum Faustini et lovite Martyrum (51), e 
seoondo il BOillandista Henschenio, lo stesso s.i legge in al­
tri testi del « Martyrologium Bedae»: clm:ld. dei Carmelita-

(46) D. QUENTIN : J( H., p. 7; e, nel «Dictionnaire d'A rchèolLogie 
et de Liturgie)), articolo «Bède)), col. 636 e 642. 

(47) D. QUENTIN, M. H., pp. 48 ss., amali si di questil manoscritti. 
(48) Acta SS. Martii, T. II, P. XII. Le varianti ,di altri codici 

che seguono neU',edizione bollandiana ogIlJb laterculus non SO!1JO 

più 8ISpresse. Però, al XIII kal. Ma.rt. (o 17 di febbr.) si legge in 
dui' mamos,critti di Beda, uno del CapitoJo Vaticano, !l'altro del mo­
nastero di S. Cil"iia1Co, la notizia di un S. FMlst'ino martire, che 
non IllIi pare ess,ere quello di BI1escia; oltre le diifte·renze d i {rata 
non si fa parola di S. Giovlita e !Ii. aggiungano invece 44 compa,gIl'I. 

(49) Acta 88., novembr_ T. II, p. [21]­
(50) D. QUENTIN, III. H., P. 23. 
(51) P. L. T. XCIV, col. 342; cfr. Acta SS Febbr. T. II, p, 806, 
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ni eli Colonia, di S. Martino di l'l'eviri , eli S. Mario eli ULrcchl. 
Lino, elel fondo della Hegina eli Svezia (52), porla. soltanto 
al 15 [ebbI'. : Sanctorum Faustini el/ovile Marlyrwn. - Nel­
la bibliol e'ca elei Bollanelisli in Brux'elles, verso In fine 
del sec . XVI, in un'aHro MarLirologio di Bedo, anti.co cod i­
ce for se ilaliano, vi era al xV 1Ial.. Mari. quello 81.1'1I]]a 

indicazione: Civitate Colonia SS. Martyl'um Faustini el !rJl'il 

Ille (J3) , lClps'Us cCllami. eli qualche amanuense, amalnrc di 
geografia, il quale pensava a scrivere, come l'ha '3uggpl'i!o 
nlenschenio: « In Brixia civitate, colonia ROr!!(WilfUIìI, 

f:';S. Mal'tyrum F. et l. (54) . Altra precisione non meno ... cu­
riosa offre un secondo test.o bollandiano elel medesimo ]11'­

l'a : xv kal. Mari . In civitate Brixia. SanUCtlfOI MO Ttyl'1J11J 

Fauslini cl SobilCle Virginis (55). Non è l'uniCI) dove S. Gio­
vit.a sia stato iscrillo (:0] titolo di vergine. :/ign.o,r'anl"l dci 
!'('clallori intorno ai nO'stri martiri si era già mani festata )wì 
documenti J1ieronimiani. co;i pairbcolari geografici. Il I n nri­

Immia)) , o cl"onologici, il xrrlT kal. Ma.rt. , ora i marLiI'oJogi 
storici dimostrano qualche incertezza innanzi a quel nome' 
ili persona scritto cO'n una finale femminile , e parecchi cre­
dettero fare cosa b.uona e critica, anche molta graziosa, ver­
so quel Giovita enigmatico, determinand,olo come vergine. 
I( In nrixia., Faustini et lobilae l/'irginis l), leggeremO' di nuo­
vo in un Mortirologio di Adone della chiesa di S. Lorenzo di 
I.iegi (:56); ma d,obbiamo riconoscere che simil i precisioni 
C'l'l'ome non sono frequenti, di sol ito, nei testi moriirologici. 

(52) Henschenio non identifica quel manos,cr. Vaticano. J1erri ­

nensis. elle non sarebbe pe-rò Gru confonder.e con un'a1t.ro J1l'ginl'l/-

8i8, il cod. 567 Ivedi più sopra, pago 11, cod. H.); potrE'bllf" d<l.rf'li cliP 

sia piuttosto il cod. RE'g. 513 (cfr. EHRENSPERGER, "U IIJ'i Li/IIJ'!/il'i 

Vatica:ni)) , p. 159}. 

(53) "In alio antiq,uo ms. nostro, ql10d 'in Italia c:rar,Wnn 1); 

dl'lnJ')) scrive l'Hens·chenio (Acta SS. Febr. T . II, p. R06 ) S8 11z '31li.re 
precisioni. Quel cOdic,e deve e-ss.el'e oggi pass.ato cD.gli <I.ltri alla 

n Bi.bH,ot. di BruxellES. 
(.54) Acta SS. Feb,r. T . II, P. 807 
(55) Ibidem. 
(56) Acta SS. Febr., T. II, col 807. 



S. Giovita segue S. Faustino senza altro titolo di quello di 
martire (57). 

l compendii Reda qUilsi lutti la HI8moria 
dell'mi l'altro ;;;nnto al di febbrn : il Calcndarium 

Stabulense, dell 'Abbazia di Stavelot, nel Belgio (58); il Ver­
clinense, di Verden in Germania (59); il Manluanum rappre-
sentml cldl'uso Mantova XI e c'ec (60), Brixia-
1?llm, vi SOlìO indiçati tutti santi bresl'ÌHni (61); 
nn'altr'(j' di origine incerta, scrive pure xv kal. Mart. SS. Mar­
tJj1'tun Faustini et lovidae (62). Il gesuita P. Zacca,ria, nei 
suoi « V,)I'l.lrsus leì'arii» Ilraverso '1lalia, h l'icopiatu 
alcuni mrU!oscrill lilurgici, quali I calendar'i formati 
secundum Ber/ae Marlyrologium e che contengono il nalalis 
dei Santi Patroni di Brescia sempre alla medesima data: 
uno dl:1 see. i mona:;l della Trinil dell'ordi 
ne de \:illombr()Hlfl (63), 'altro i XII sec. Firen-
ze (6&'). Rimanendo nello. stesso secolo, ma riavvicinandosi a 

(57) si ved,: mai nei martLrologL rlllgli aUd cndiCii li 
turgi,ci dove sono ~scritti i etile martiri bresciani, uilia inv8Tsi one 
dei nomI, come si verifica tante volte nei t'esti antichi. pei SS. Ger­
va,sio f' Protasio di Miin:allo, pei SS. MiarGel1im; ,e Pietro rli Ruma. 
la tra,tlizinlliè antica Hanese l'·)maIlla ('va: Protn"i" e Ger 
vlaSiio, Pi (It.ro 8 Ma n:,'11 rao. 

(58) P. L., T. CXXXVIII, col. 1191.. 
(59) P. L., ibid., col. 1234; ma soltanto, xv Iwl. l'vIart. S. Faustini. 
l60~ P. L., ibid., 1257. 
(61) L., ibid, {(,I. 1267. 

(62) L .. ibid., cu!. 1293. aUri lflElIlìrologi J.bbrcviat'i di 

Becla, il "Calendarium Fluriacense II del Monastero di Flellfy, in 
Francia, e Il "Martyrologiu.m insignis Ecclesiae Autissi"odorensisll, 
di AuxlTl'l' non fanno m.enziC:Tw S. p'a'lS\;W} ne >CIì Giovita 
(P. L., col. iè 1215). 

(63) ZACCARIA, "Exwrsus lìtterarti", Venezira 1754, r I, p. 371 
e o8S., cfr. D. QUENTIN, ~In "Dictionn. d'archèol. et de liturgiell, ar­
ticolo Bède. col. 641, n. IV. 

(64' ZV:r:ARIA, n,iiI., p. 296. Sap]damo Itronde clIl' nostri 
Santil venerntl :lImeno il IX e c(,c. dal1 Chiesa 110-
rentina: leggiamo i loro nomi nel Canone delLa Mes8a in 11,1 Sa­
C:ramentario del Duomo del X ·sec. (Cod. Laurenziana a,edit. 122, 

cfr. EllNEH. Tter ltalir7lm, pago 3:1). 
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Hl'i','cia, il « !IeLla,; Sei'imdUid Y/i/;!'em lim' 
llrosianum » del Beroldo di Milano·: xv kal. lHarL Sal/clorl/m 
Faustini et ad ·nno 
prezioso in un certo. senso, per quell'aggiunta (I Presbyteri )l 

al [Iome di S. Faustino, che non legge: m altri le 
sIi attribuiti a Delia. 

Da y. uel Lreve esame dci vari! martirulogi iJuhblica L 
sotto il nome drl celebre monaco inglese e rlerivr)ti per qU~lJclj(' 
pade dalla sua opera, ci aewrgìamo. eÌle nè l'originah; di 
Brrln, TIr le sue principnli riprodlì7ioni fatte nei p?lesi fran 
chi, conoscono il natalis FOl1stini et luvitae. Questa festrr 
appare docl!mea! del IX e lenti 
- si deve notare - dalle regioni di Germania. Sembra v('­
t'an;ente che sia una importazione aa Ihp:CÌa 
per mezzo clell',\bbazia di Reichnau. Ho già accennato a qUf'ì 
Monastero (k! lago di Cnstann e alle sue di fra 
Icllanza coi monaci di S. Faustino in Brescia; se si con­
fr'C'ata la notizia di Fnustino e Giov1ta lHèll'eiLjone (in· 
tcrpolata) del Beela di 1616 colla menzione che vien fatta (lei 
m,d'~lsirnl MaYl!ri li:! lJTl'via !1m dÌ T;{lich­
nan (66) si vedI' la dipendenza che esiste ka questi (hle le­
sti, i più antichi dei m storici in Cenare dei Hostri 
Santi: 

EMz. di 1616. Heichnau. 
xv Iwl mar( In cÌI:ifate T'rexid, xv hai. 1YIart. 

Sanciorum Faustini et [avite Marni et iovittae. 
tymm. 

in hicia (!l/lsti· 

La notevole influenza esercitata dal monastero di Reich-
nall, inìluenzn reli 
che si manifesta in 
Ilei pr-il\incì,; del 

I~ anche, dirr'l 
tutta la Germania, la 

san:[lbe, ('reò di 
Svizzera iO 

apjlog-

(65) MONS. MAGISTRETTI, ,cl-JcToldns Sivc Ecr:lesiae AmIJ/'osinnac 
Mediolanensis Imleruìor'ia oTlIin,es mec. xn» Mi1:il'(). iS.94, 

p. 2. L'''wd S. &eorgiu-m)) SI l'ife.lisce aJJa Chìes8, di S. G-ioYu.-iu in 
]I a llltio, di Mi18no, dnve la mcmo'l'i'a dPi] S::mt.j era festeggia1.él IMA-

GlfiTRI':TTI, "P. ({ n. 16, p. 134). 
(66) H., pago 11, Cod',. J. 
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gio in favore dell'ipotesi eli una diffusione del culto dei due 
Martiri bresciani sul p,ercorso del Heno per tante varie sta­
zioni monastiche. Ma ad ogni modo, Beda entra per nulla 
in I[ale divulgazione, che fu la congeguenz.a - una delle conse­
guenze - clella diffusione degli Atti falta contemporanea­
mente, e alla qual e non fu di poco il nome del venerabi­
le Becla per aumentarne il credito. 

Dipendenti da Becla, in una certa maniera, i Marlirolo­
gi di Rabano-;1Ial1ro e del Psel1do Floro non hanno nessuna 
indi cazione circa S. Faustino e S. Giovila, neanche eli nom e. 
sia al 15, sia al 16 di febbraio (G7). Il breve lVIartif1ologio 
poetico del d'AcllCry, clelia fine del sec. VIII, li ignora. del 
tutto (68), e se veniamo all'opera stessa di Floro, troviamo 
lo stesso silenzio (69). 

AILra dipendenza sapevamo esistere tra il testo elel dia­
cono lionese e CIuel Marfirologio versificato dal monaco 
~VandelbeTfo di Priim. Si poteva cr,eclere che [a)'opera poe­
tica dell'VIII sec. fosse un bel testimonio in fav,ore degli re a­
rlelli» bresciani, poichè si legge nell 'edizione del Walclel­
berto in lVI1GNE, per j] 15 febbraio: 

re Hinc decimo et ql1into merilv,m clarescil Agapns; 
« llocqve clie paen'is caesos venerall1r acerbis 
« Hri.Tia Faustinv.m sanctv.mqv.e Iovittam)) (70); 

1l1a dopo l'edizione critica del Duemmler (71), sembra che 
sia una interpolazione, introclolla circa il IX sec. neì tes to 
originale: tra gli otto manoscritli adoperati dal DUE'mmlpr, 
tre solbanto, hanno i due versi «J-!ncIJve rlie ... )) « nri.ria 

I 

(G7) p. L., T. ex, col 1132. A eta 88 .. Mart., T. II, pp. XII, XIII, 
Avetaria Bedae, ad FLorum. 

(68) D'AcHERY, 8picileg'ium, ed inf. P. II, P. 24; cfr. D. QUENTIN. 
M. H., PP. 120 S5. 

(69) Bibl. deUa H. Univo eli Bologna, cod. 925; pubbl. da, VANES­

CONDA M IN : «i'rlartyrologc de la Sainte Eglise de Lyonn, Lione-Pa· 
r igi , 1902; cfr. D. QUENTIN. M. H., P. 247 ,e oSS. 

(.70) P. L., T. CXXI, col. 589. 

(71) Monumenta Germaniac Historica, ed. in-4, Poelarum l,atin. 
Med. Oevi, T. II , Berlino, P. 5S0. 
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Faustinum» (72) . NUlIlernsissime sono le interpol.azioni fat­
le dai varii copisli nei versi Martirologici di Waldelbedo,' 
si vedono ad ogni pagina quasi dell 'edizione critica: e per 
San Faustino 'veramente, dal conteslo, da quella particolc: 
" Nocque die)) , si lascia capire il modo avventizio dell'in 
serzi'one. 

* * * 
Cnl cosidetìo Marlirologio « ParUll1n Homanum», o « Ve · 

lus Homarrum», entriamo nell'ambiente di Adone. Quel do 
cumenlo si potrebbe chiamare un saggio di MarUrologio, com · 
pilato da Adone stessn, ma da lui pure mascherato in testi) 
antichissimo per aumentarne il valore: « Venerabile perart­
tiquum Martyrologi1lm ab urbe H01TW AqLtileiam cllidam san­

eta episcopo Cl Ponti/ice nomano directmn » (73). Con un si · 
mile titolo non si poteva che edificare i contemporanei, e .... 
ingannare i posteri! Nel 1613, il P. Rosveycle ne pubblicò 
una bellissima edizinne (74), e ne11908, don Quentin fece la d-i 
mostrazione el el falso (75); però il «Parvllm nomanllm» con­
serva, pel n08tro stLldio, una certa importanza, quale rappre­
sentante di Adone, cioè del IX secolo, e conforme anche lui 
agli al[iri documenti simili eli questa epoca nell'igno-rare tntal· 
mente S. Faustino e S. Giovita. Nella sua opera principale, il 
suo vero Martyrologio , compilato clopo il « Parvllm Homa­

rlum » Adone non è più loquace sopra i noslri Santi. L'arci­
vescovo di Vienna ne fece tre edizioni successive, una mentre 
era ancora sacerdole a Lione tra 850 e 860, le due altre clo­
po la sua elevazione alla Ca ttedra Primaziale delle Gallie. 
e quantunque vi siano in ognuna di queste recensioni dell e 
addizioni, non vengono m8i intr'oclotti clell'autore nè Fa\l­
stino nè Giovita (76) . 

(72) Cod. Sangallensis, 250 (saec. IX). Cod . Vatic. Reginensis, 
n. 438 (saec. X). Cod. Bruxellens'is, 106 15-10729, (XII saec .). DUEMM­
LER, pp. 568, 8 580 (lin nota) . 

(73) p . L., T. CXXIII, col. 144 .. D. 
~ 74 ) Riproduzione in P. L., T. CXXIII, coili. 143-178. 
(75) M. H., ch. VI, pp. 409-464. 
(76) p. L., T. CXX III , col. 249, 250. 
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Però, come per Beda, il testo adoniano, nelle sue npro­
cluzioni posteriori a Ad,oll1e, riceve, anche lui, delle interpu­
lazioni a se,conda delle varie influenze locali, come quella 
inserzione eli un !\J[wiyrologio eli S. Lorenzo cm Liegi : In. IJ/'Ì­

:ria, Fauslini MlfTtyri et lobi/ae Virginis (77). Ma la più in­
jpressflnie di Lutte sarebbe quel lungo periodo conservato in 

ilianoscritti e pubbl li Inigo secondo 
Ila Valicana (78). di Aclo-

I li') 1llOIIo studiato 
,C,c.;e « C:)(/e,X" ve, 

onmiuin Adoniawlllifl! !lIiclenus deiecli 
I codice Vaticanu,\ è una ricopia 

di un Mal'tirol'Jgio clella famiglia adoniana cornpilalo forse 
in Brescia nei IX e X g,pcolo, clonrle fu trasport.ato in FrnJicin, 
ed ivi ricopinto ad usn (Ielle chiese di Arles e di Tolone (Hl). 
Il tesLo pseuclo-ac1oniano consacrato ai santi madiri bre­
sciani. «Qv,i nn/ii!i progenie ... Christi martyres effectì sunt", 
non è speciale al rnartirologi,o tolonese: esiste anc()ra in al­
lri codici. Il p, Hosweyc1e l'aveva conosciuto nei manoscriUi 

va per la sua edizioni: \ ma, nella pub-
rimise quel cenno listino Ilell'ap-

com te t a b Ad ()1/!' 

faccio· la tra scrizi"i i (' 
pubblicat.a dai 

(77) Acta S8. Febr, II, p, 807. 

li nto del Passin 
c.;ccondo un mano-

~'78) GRADENIGO «BrUia SacTa», Di,sls, peoemLa.lis, ca.p. V, 

pp, XXXVII-XLVI. 

(79) P. SAVIO dJn'antica noti"ia rnartirologica dei 55. FallsWno 

e Giovi/a», nella "I1ri;ria SacTa", anno V, 1914. 
(80) GHAVENIGO, op,. cit., pago XXXVII. 

(81) ERRENSPEHGEH, Libri Uturgici Tlaticani, p. 188, - D, QUENTIN, 

'\1 H. ]l. 'IBri: D, G, l\!OHIN, ne.lla "Hp,'v p I!'Hi"i, et i/p Littér. lIelig.», 
; DE MANTEYER, «M/ll!!/u!"s francaise de Ro-
467489, 

T, CXXIII, coL 42Jl.,·;·'?S 
in generale elal Ro;;;.",-,,:\', 1<:, 

I entin: «il est eliffici [" 

pour faire ce choix» 

:', del modo d'i se­
lli.! ()stla osservazlio' 
([nelle règle l'Mi-
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scritto di Napoli (83). Segue esattamente la Passio « Dum 
cr-ebra » nel processo delle varie circostanze e altri partico­
lari della vita di S. Faustino e di S. Giovita; mentre, si di­
stingue molto della Passio 1\ « Beatissimi viri» (84), dove i 
medesimi particolari s,ono disposti in un'ordine alquanto di­
verso. 

Ma quello che interessa di più nello studio di questa no­
tizia martir'Oilogica, slono certe varianti che ho potuto rileva­
re tra i due testi del Gradooigo e del P. Rosweyde. Mi sem­
bra che vi siano dei crit.eri permettendo di avere qualche 
predsione sul luogo e sull'epoca della sua redazione. Certo 
non si parla delle solite differenze filologiche che occorrono 
nel confronto dei varii manoscritti; solo ti ene una certa im­
portanza quel pe,riodo dove si allude alla traslazione delle 
reliquie di S. Calacel'O da Albenga a Civ,ate. Ecco dunque 
l'una e l'altra lezione secondo Gradenigo e secondo Ro­
sweyde: 

ROSWEYDE (85). GRADENIGO (86). 

«Martyr Christi effectus (S Ca,- "Martyr Christi effectus usque 
lacero) multo tempore quievit , ad hoc nostrum tempus quievit . 
quamvis posteà, Angilbertus, Ar·· Quamvts nunc AngtWertus Archie_ 
chiepi~copus Mediolanensis, eum piscopus Mediolanensis Rcclesiae 
inde transtulerit, et in sUae dioe· eum irnde transtulerit, et in mona­
cesis monasterio, quod vocatUT sterio quod voca/ur de vadis suae 
Clavate, summa cum d'iligentia et dioecesis summa cum diligentia et 
honore collocare curavertl" . honore collocare curaverit" (87). 

Non si può negare l'antecedenza della versione di Gra­
denigo (cioè del MartiroIogio bresciann-tol,onese, Rellinensis 

(83) Acta 8S., Febr., T, II, pp. 814-818. 
(84) Ibild.., pp. 810-814. La "Vita Maior" (ibid., pp. 818-821) si av­

vicina della Passio 2". 
(85) P. L., T. CXXIIf, col. 422 B, 
(86) "Brixia Sacra", p. XLIV. Int.orno al flatto storie o di questa 

traslazi,one, cfr. P. SAVIO, "S. Calocero e i Monasteri di Albenga e 
di Civate", nella "Rivi;sta Storica Benedettina», 1914, pp. 50-54, n. VII . 

(87) Sul nome del Papa che andarono a visitare S. Faust'ino e 
S. Giovita in Roma, ,rinter sepulcra martyrum latitantem)) discGr­
dano Rosweyde e Gradenigo, tra di loro colla Vita Mayor: 
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540) in quella del testo pubblicata dal P. Roswyde (88). l co­
dici del 13011anclista se non erano più recenli, apparteneva­
no a paesi più distanti da Brescia e da Civate. Però tutto 
quel periodo non fu scrritto in Brescia, ma introdotto nel cen­
IlO marlirologico dei SS. Faustino e Giovita a proposito di 
S. Calocero, e della presenza delle sue reliquie a Civate. Se 
si legge il testo del Gradenigo oocorre subito evidente l 'in­
teC'polazione, che non ha niente da fare coi Martiri bresciani. 
Sembrerebbe piuttosto opera elei monaci di Civate, fabbri­
cata in favore della lOoro tesi, cioè per giustificare il loro 
possesso del corpo di S. Calocero contro quelli di Albenga, 
ciltà dove difatti il Santo Vescovo di Ravenna, trasformato 
in com.pagno eli San F'austino, era sepolto. Credo ch(~ 

tale mia intel'pretazione vada contro eli un'aUra fatta dal 
eh . P. Savio nel suo studio sui Monasteri di Civate e di Al­
henga (89) . Non ho mica la pretesa di distruggere le sue 
conclusioni e di negare il fatto della trasllazione di S. Calo­
cero, ma dico soltanto 1). che la notizia martirologica, tale 
quale si legge ora nel Martird1ogio bresciano-tolonese, Regì­
nensis 540, non fu scritta in Brescia, ma è la riproduzione in­
terpolata di un testo originale bresciano del IX sec.; 2). che 
l'interp.olazione venne aggiunta fuori di Brescia in quel mona­
stero di S. Pietro di Civate nel X-XII secol,o<. Mi pare che 
l'erro.re del dottissimo P. Savio fù di ammettere tutta quella 
lIolizi.a martirologica come se fosse una redazione omogen ea, 
compilata interam ente dal medesimo scrittore ad uso della 
Chiesa bresciana: il « Quanvis nunc)) indica con una certa 
precisione l'inserzione posteriOore del periodo, come quel 
« II acque die)) del Martirologio eli Wandelberfo interpolato 
a fav ore di Brescia e di S. Faustino (90) . Non si può ele-

mentre quella. li fa noo:ne di Telesforo, Rosweyde trascrive guao 
risto, e Grad,enigo Lino. 

(88) Nono pa:r10 della differenza dei nomi «Glavateo e «de T'a­
rli"., sbaglio del copista arelatense o tolonese. 

(89) Art. cit. nella «Rivista Storica - B enedettina» , 1914, 

P. 50 e 108. 
(90) Veclisopra pp. 21 e 22 - cfr. P. SAVIO, art. C'Ì't., p. 51 : 

"Sembra fosse scritto (il Martilogio Reginensis 540), non più tndi 
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non avreube valore pel' m odi ncal'e l'i p(Jl2si del j' 111 tel'po,la­
zione del testo bresciano ~'ci hisogni del I!Fm 'IS~,él') dl C1-

vale contro quelli di Albenga . 
Sarebbe dunque tale notizin marll!'1110;.{'f;'l. la più llnti­

ca delle nutizie di S. Filuslino dopo ljuella dti codici gie­
('onimiani, lasciandone j\wri IFl parte interpolalu . Colla strs­
sa riserva, sarebbe pure un lesto bresciano, di poco poste­
riore al divulgamento della Passio Faus t ini, e compilah nel 
Monastero di S. Faustino come l'indicherebbe l'ultima rra­
se, speciale al mmlOscritto usato dal Graelegnigo : « Quo­
rum rnissa in Gelasiano conli.ne tur solummodo », la quale ri­
ferisce a quei Messali misti gclasiani-gregor iani molto in uso 
presso i monaci e1ei paesi gall icani e germanici. Forse simi­
le codice liturgico era stato por tato a Brescia dai monaci 
I.eutgario e Hildelìlaro, C'suli del iO l 'O CCJ llVen[o di Langres, 
in Francia. 

Però quel lungo eenn{) biografico non ebbe una gr,an 
fortuna; non si ritrova fuori di un certo gruppo abbastanza 
limitatodi martirologi della famiglia Adoniana. 

Oltre siffatti codici e gl i altri testi dell'opera c1eìI'Arcivc­
scovo di Vienna, vi sono anche i documenti derivati, come 
il M!<lil'tirologio di Nofkero, quelli cile Ilermmmo ContraT[ò"eC~di 
il Marlirologio di !\olkel'o, q1lelli di IIe'l'manno Con tralto e di 
J ~ di febbraio; in 3° loco: In Drixia Faus tini Marty ris (94), 

omettendo S. Gio.vi ta. Non ho potuto sapere se i due altri, 
Hermanno e Wohlfardo, sono più esp lkili o. se lacciono i 
nomi e la memoria dei nost ri Santi. Entrambi hanno. com­
pilalo la loro redazione marfirologica in paesi dove S. Fau-

fu stampato 8ITODeament'e) il P. Savio, parla dii un martirologio 
di Bologna e di un'altro di ~1onza; tutti e t.re del XII sec. D. Quen­
!in ha enumerato (M. H., p. 466) llna list.a [li manoscritti il.e:l la me­
desima. famigha del Regin. 540, ma; non saprei dire s,e tutti com­
portano la 1l 0 tiZi:l di S. Faustinu; mi sembra .cIi no. _ _ 

(94) p. L. T . C:\À \I, l'l •. 1046. Se iJ testo pubbL dal Migne la.p­
preSenk'1 l'upera autent.1ca di Notl\ero. 
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'( . Gio,iLI i, abbas,tnHzi! celebri, m,TU' Ab-
!lilzia di Heic!IlHlii ('olla qllale Herdeden aveva frequenti re­
iazioni e dove Hprmanno Contratto era monaco: sarebbe: 
dunque cosa multo nat.urale vedere i Martiri di Brescia i-
Se loro agiografico 

Il Marlimlogio storico di [suardo, pubblicato dal bol· 
L'!lHlista" de Sollier, ebbe anche lui parecchi e n\censioni, ncl­
It: appare Si la notiziil Faustinu S. 

ma non 
ticolari i 

in una 
al loro 

unifofln cogli 

II testo genuino eli Usuardo era rnoHo breve: xv kal. 

Mart. 13° loco) ('ivitate Bri.L' a, sanctorum martyrum Faustini 

l't Iovitae Virginis (95); era di più poco esatto, e nelle recen­
SIOni pu:,;teriorirretto e HumPli1ato. QUf'i,;ie pli-

:-;cguono I \1J't;\one priL i n t'Il' edizlun'-' de 
Sollier, le qmlli vo;;\'lio riportare qua pc!' indicart ìl rnctodù' 
osservato nella formazione del Martirologium liomanum. 

A. \fadirol. di Albel'gllen, dei rRnnniri regolari,' r0d. del 
se('. %): 

1;111. Mart. : lIalia, civitate natlile .·.ando-

'fum Faustini et lovitae diaconi, qui Adriano imperanìe, le·· 
rucissimis besti;" flamrnisque expositi, eorum brachia con 

stringi, et in al/um suspendi jllbentur, ibique vehementer 
accensi, eorum ileìnde 

tlS ili'{'(jllahone gloriosum 7ni H'lyrium 

VI'i'lfn rerlidenml eormn ione 
.\11Uam tria millia hominurn. 

Una notizia identica si legge nel Martirologio dei fran­
eeRrani danesi di NiRfllflt. cod. del Rec~. XIV (97): 

ifa 88., l,unti l'T, p. 94. 

(96) lbiid., ]l. un, §. IV, n. 231, p p. 95. 
(97) Ibirl, P. LIV, n. 232, e p. 95. 
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B. Martirol. del Capitolo di S. Gudula di Bruxeììes, COG. 

del XIV-XV sec. (~)8). 

xv kal. Mart .... Apud Brixiam, natale sanctorum Fau­

slini et Iobilae Diaconi, qui sub Adriano Imperatore, post di­

tersa tormenlorum genera, capitis abscissione gloY'iosum 

martyriurn compleverunt. Quorum passione plus quam tria 

millia hornintem Christo crediderunt. 

E' un riassunto della precedente. 
11 testo A. di Alberghen, fu sLampato nell'edizione di 

lJ.suardo di Lubeck - Cologna, nel 14,90 (99), ma colla varian­
te « Faustini et lovitae Virginis ». 

C. Nella sua edizione del lesl,o cosidetto usuardino, pub.:­
bli,cata in Cologna, nel 151;) e 1;\21 (100), il certosino colo­
niense. Hennanno Greven, trascrisse una notizia dei nostri 
Martiri che contiene l'indicazione dell'agiografo comp'iftl­
tore: 

xV kal. MarI.", Faustinus et Iovita, ul Vincentius lib. II . 

fI. 83, re/ert., ab Adriano Imperatore, ferocissimis bestii.~· 

Ilammisque expositi, sed nil loesi, brachiis contl'ictis, in al­

tum suspens'i et torti, lampadibus accensis corum lateribus 

admotis, adusti; ad ultimum capitis obinmcatione Ml1rty­

l'ium complevel'unL. Credidenmt alltem, eorum passione 1'0-

borati plusql.lam tria millia hominum (101). 

Appare evidente la similitudine tra la redazione di AI­
berghen (A) e quella di Greven (C); ma il copista dell..c'l prima 
Ila kalasciato il nome del vero redattore, indicato da Gre­
ven, cioè il famoso domenicano enciclopedico del XIII sec., 
Vincenzio di Beauvais. La notizia martirologica riproduce il 
cenno biografico consa.crato a S. Faustino e S. Giovita nel­
lo « Specull.lm historiale », libro II, n. 83. 

(98) Ibid., p. LIV, n . 233, Acta SS. Fehr. T. II, p. 807. 

(99) Ibid. Iunii, T. VI, p. XLI, n . 174; Feb •. T. II, p. 807. 

(100) Acta SS Iunii, T. VI, P. XLIII, nn. 182, 183, 184. 
(101) Ibid'., p. 96. 
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D. Prima del Grevern, nel 1498, era stato stampato in 
Venezia, dai famosi librai de Giunta, un Martirologio di (1-

suardo a cura dell 'agosliniano Fra Belino. da Padova. Assu­
rnendo un testo molto interpolato, Bellino l'aveva di più au­
mentato con molti Santi del Padovano e del Veneto, dando a 
quel suo lavoro il titolo di [( Martyrologium secundum mo­

l'em Homanae Curiae )), nome poco esatto poichè, in questa 
medesima epoca, si usava in Roma di testi deH'Usuardo 
con diversi « :1uctaria)) secondo le varie chiese (102). 

Certo, com'era naturale, Fra Bellino fu molto genei'oso 
pei due santi brescj,ani : ti Apud Brixiam, natale sanctorum 

marturum Faustini et lovitae, qui sub Adriano imperatore 

examinati, dixeruntei: Audi Adriane, tortuose coluber, im­

mo et saevissime anguis, per ambages et antractus cllrvi­
ta,s, ut nos a recto possis deviare tramite: hoc tibi sit agni­

tum, quod latratui tuo non onediemus; nec diis thura pone­
rnus, sed Domino Creatori nostro tlì1lra simul et libamina 
jugiter immolamus . Quod audienles populi ex Mediolanensi 
urbe, Sanctorum constantiam, conglobantes se mutuo, vc­
nerunt ad beatos Dei martyres et baptizari se tecerunt, Tunc 

Adrianus, haec audiens, furore accensus, mox eos gladio 
plectì fecit et capite truncari )) (103) . 

Sarebbe un riassunto della Passio I., ma combinato con 
certi elementi di pura immaginazione. 

Quando nel 1568 il teologo lovaniense, Giovanni Ver­
meulen, o Molanus (del Mulino), volle fare anche lui una 

(102) Ibid., p. XLII, nn. 178-182. - Nei va/rli marti,rologib roma­
ni dell'epoca molti sono ancora conseìfvati. Si noti pure che l'uso 
di testi ,speciaH si continuò fin aWediziO/ne di Gregorio XIII, cO/sì il 

Martirol. di S. Pietro in Vaticano plLbbl. nel 1560 in Venezia dal 

brescIano A1ess!andro PeHegrini, prelato di Grulio III e arciprete di 
Travagliato; ·così anche un'altro testo di S. Giovanni in Laterano 
stampato in Roma/ nel 1564, differenti ambedue .del Belino, 

(103) Acta SEi., Jun'ii, P. VI, p. 96; Februarii, T. II, p, 807, n, 3. 
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nuova edizione completa del ((Usual'di Mal'lyrologium, ano 
notationibus auctnm,) (104), credè utile di confrontare il te­
sto usuardino (105) col ((Martyrologium Homanae Ecclesiae)), 

cioè col testo di Belino da Padova, errore pel quale [u rim­
proveirato dal gran Baronio . - Il Molano introduce S. Fau­
stino e S. Giovila nella sua opera, con tulta la notizia beli­
niana, ma distinguendola dal puro testo di Usuardo (o di 
quello che pensava tale) copcaratter( italici (106). 

Non venne accettata dagli editori romani del Martiro­
Iogio Ilfliciale fatta per ordine di Gregorio XIII nel 1584; 

nemmeno ritenuta dal Cardinale Baronia qualldo fece le mo­
difkazioni e le correzioni di quel testo gregoriano nel 1586. 
Mi mancano i testi dei martirologi intermediarii, pubblicati 
dopo quello di Molano: cioè elel Maurolyco, nel 1568; fiel 
francescano Morselino, nel 1570; del milanese Gelasini, nel 
1577; che hanno preceduto la tipica di Grego.riD xm e (le1 
Baronio, e ,alle quali ho già accennato. Non saprei dire se 
i nostri Martiri vi sono iscritti con elogì molto di fferenti del 
Belino, o simili al tesl,o usato attualmente. Basta a sa· 
pere che il nostro uMartyrolog ium Romanwn )) si è ic-pir'a(o 
nè al testo dell'agostiniano di Padova, n(~ (1 que!Lo- dci 

canonici di Alberghern: meno ancora della notizia adoniana 
dei monaci bresciani di S. Faustino. Il testo romano, quale 
si legge ora, si avvicina al rnartirologio bruxellese di 
Sanla' Gurlula, già nominato m.). riassunto del le­
st.o Alberghen-I.ubeck-Coloni8. f' ~1l3 volta desunto dt~llo 

(( Speculum )) eli Vincenzo- di He1.1nmis. Un confronto 
delle notizie inrlicate potrehbe permet'ere tale supposizione 

(rt04) Lovanjo, 1568; 1573; Anversa, 1583 
(:105) Cioè quello interpùlato pubbl. dal Greven, in Colonia. 

nel 1571. 

(106) Acta SS., Iunii, T. VII, p. 96, 
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Hiporto dunque Gl't'vE'n (G) , Alberghen (A), Bruxelles (B) e 
il te slo aLluale (H) : 

R. C A n I 
Paustinus et In Italia, d, Apud Bri- Bt'ixiae nata· 

fo vita , ut l'i1l- vltate !-i'ridia, Ila, ~ri(( m, 1/(ltal" san lis Sil.llctrn'um 
ce T/ nit8n ib, Il tale sanetannn ctO?'tUIl Fa/Istin i rnartyrum Fau, 
11, 83 n!"er 't, ab F(i~ls tini et 10'01- et fo vi tae diaco, stini et J"vit.ae, 
Ad'ria'ilo imper'a, iae diaconi, qui ni, qni liub A, qui snb, Adr'ia­
tor'e !"e r 'uci~simùj AdrianQ ù npe- dr'iu no impenlto- no impcTator'e, 
bestiili flammis- r'ante , (àacissi- j'(; posi dive1'.sa po.,t multa pr'ae 
qne expositi, sed mis bestiis (Zam- to)'mentan.r:m gl" clar'a 
nillani; br'achiis mif3que expooiti, '111'1"(t pro Gr:isti fide 
constr'ictis in al . cor'um urachùl su.scepta cer'tami-
tum sHspensi et constdngi et iII 110, 

io?·ti, lampadibus altum sU"IJeudi 
acce1;ìSiSeOnim ta- juucutur, ibiqUé 
te1'ibu~ admotis vehemenler to'l'-
adtLsti ; ad Ltlti- qucriJ deiude ta'lll 
mtlm capitis ob- pculibus accf:1lsis 
tr'uncatione mar- ad eOntl11 tatcnl 
tY1'ium comple- posi tis decolla i io- wpitis ab.seissiù-
ver'unt. ne capit i::; glO'l'iu ' ncglorioswn nw:1' victiotcem mal'ty­

SU'J/l mar'ty l'ùl'lll ty'r iwn comple- j'ii caronam a,-
consum'Jn aVe'rm lt venmt, cepcr'unt. 

Gredidenmt Gredide'l"'ltne (Juorump as , 
atitcm canlU! pas a u/cm coni'fU p as oiane plus quam 
s iO'VIe )'obarat -i sione 'l'obontti, tl'ia millia ho­
phiS quam troia plusqtiarn tria mimlm Cr isto cr 
mi/lia homim~m , udllia hominU'ln. did entnt, 

Facerido il nome rl('! l\larlil'ologio dì Santa Gudula, non in­
tendo dire c11(' si traHa specialmenle del manO'scritto stes­
so, ma di un leslo della medesima famiglia, o nel quale vi 
el'a la stessa redazione dell ' elogiO' dei santi Patroni di Bre­
seia, donde fu poi trasportato, con certe modHlcazioni, nel­
l'edizione gregoriana-barO'niana. Se la dipendenZlélJ non è 
diretta, rimane però nell a forma, nello stile . Il redaUore 
della notizia « romana » si è fermato a delle generalità, Il 
suo elogio di S, FaustinO' e di S. Giovita è un riassunto di 
quello , del martieologro bruxellese, tagliandone fuori le po-
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che precIsioni che poteva an00t'a conservare questo ultimo 
della primitiva lezione di \incenzo Ji ilpuuvais: nel" posi 
multa JJJ'O fide C!tristi ccrtamina ", 1'1-
lriJvialDc di S. nOli s(llo l' post diVi'T'sa torrru'l1/1)<-

rum fJenera ",- anehe questo molto \[Lg1l - ma il 
l( rapifis ab.\'cissione '); a S Ciovita è folto il nome di dia­
cono, come pure, dlllla finalp, lA clausU]A (( Quorum pas­
swne ... crediderunt)). 

*** 
Permanente in 1u1li i llHlrtiroln!5i Gl'f'onillli8ni drl VI 

e VIII S8C., scomparsa riai testi s[orirj c!pll'VlIl-X sec" 111 uo­
tizia dei Patroni dì Bl'escia segue in qualche maniera la 
curva ascendente o discendente dello sviluppo del loro cul­
to. Nei dÙCUiìH~llti della pr'ilfla calpguria, q}ier01iimiani) ap­
pale l'aulica trAdiziune bresciana, consenata dal corìlpila­
COle C'Jn mtlte altre dell'AHa llalm; ll~a coi martirologi della 
seconda e1(l~se dohhi mI) ailenilen~ Jlon a BIT-

scia .coln, ma ili tempi ai luoghi rlnvr furono sr,ritti di-
vulgali gli A (li de; d1l8 Sanli. Il P. S,l'io ba e2posl0 tu/to 
il « meceanismn)) di questa cornp1Jsizione' il romanzo agio­
grafico sarebhe l'opera di un certo prete Giovanni, zelan­
te non tanto del cullo di S. Faustino e di S. Giovita quarllo 
dell'eùilìcazione pill u menu curiosa di cede monache, ìe 
quuli avevano rOl~dazioni in LomÌJardia, Llgmia e Piemon­
te (trn n;o ) 820). Pl'I' ezzo dei Belledi'ttini di S. Fauf'tilio 
fu conosriuta l If'gellda in Brrscia, r Vf'nnr a proposito prr 
ecdtare la rlevnzione del vescovo Rnmperto \'erso Santi 
Martiri p provocare l'eli'vazione rlelle loro relifjuie (R4.m, Da 
Brescia venne nel ~onastero di Reichnau, donde poi fu e­
sportala in molte regicmi della Germania. La testimonianza 
dei TIlHrlirologi conferma in gl'an parte le eunciusioni de] 
p, Savio, e le completa senza diminuire il culto e la vene­
razione dei nostri cuori verso i Protettori )( Tld,yia 
Fidelis )). 

D, nENY HFEN1\JEH O, S. B 

SAO. PAOLO GUI<:RR.INJ - Direttore respnnsHbile. -

PA VIA - SCUOLA TIPOGRAFIA - ,( ARTIGIANELLI" 
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Op8fa_lo:n..t é .ervl:l!ll ~ 
La Banél\ l'ioeve IiIOmme iII deposito: 

in COl'lto correnta con f; .. n·L1.io di -cb&que8 Il nata aino il 
L. 5OQO al giornI), prol!I L -lI di 8 giorni. 
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1';'1 ~asso, 

Apre oonti CQI"rO tlti contro g.mUlzia lpotocarill I) cambia.ria. 
Aç~rda. il.ntieipa~ioni in ctlnlo corrente. 8 acndem;a ~iI!lJI sopra. u, 

lOl'i pubblici , 
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ni Il dia! cOllpcms ed incH.sso dolte obbUgflzJon! 9~trll.tt&. 

T:'LIHrl\ del deposit.i aperti : 
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EDIZIONI lIARIE'I'II di TORINO (l8) . Vili Legmmo 23, -

SAC~A.MENTA~lO DEI l'EDfLI COlt note swrico-liturgidte a Cllra 
di D. E. BATTISTi O. S. B. Grosso volume Ìi l - U)o, di pp, .777, 
L 2$. 

È la [IMinima tnldu7j,one e spiegaz.ione de! l~Huale, faHo per diffondere 
nel I)O])olo I" cOIlOS.Ccnza d,ei riti cbe ::Icoompagnano lo sviluppO della vita 
cristiana. 1:. un aLlro fruIto, e ottilllO davvero, del nostro movimento liturgico. 

BOUOAUD. Storia di S. Ma,.glLeriia Maria Alacolfue e. d.elpo­
nlflne .della devozione al S. Cuor di Ge.sù. Quìnfa ediz. L. 8. 

Opera. notissima e mollo apprezza1n, ,imeS!i3 Il nuovo dal P. OUllvio Prin­
cipe hl occasiol11! della Calloni7.7.àziOtlC della Salita. 

fANfA.NI lUDOVICUS O. P .. De tUte Parocllol"um ad /WTlJzam 

coditis juris 'com:mkt. Grosso vol. i Il 80 ; L 15. 
L'A. è IHl valelItecanonista e commenlatGJe del (;odt~ c:auonico; questa 

Slla nuova opera gli. COli ferIna la fama acqkllslata, È un trattato completo è 

sicuro iniomo al diritto parrocchiale. 
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~ Ull1e ~Ilccmle scn' izlo d'IllCII~50 c1fett l I.lle cOl1dizion i e ~er Ir 
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~eut;1 .• i p er L'ill CII!iSO. 
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!i:il li della HRtlCa d ' llalta. 

COJIIprl • YC/lLlt !liDII publtlkr a COIH.2ILlti e Il termine, di vise tc::heqQe"" 

bigl ietti e lilOILete eslere_ 

PafA e 8c.onta cc:dole e titoli estratti, 
EmUle lu!~,nl !>ulle pri ncipali cit tà dell'e5 terQ. 

Pa rlporll dl rendite, obbligaziotli ed azioni di p:rimo ordlnQ. 
'1j(o'l'e elepol ili nomlnll l,,1 me •• m con taHo da ,conenirsi entro ii ao 

d'oani m~_. 

Affitto C.saette di eleurezz, 

B OUOA !) • Il Cristial/esimo e i tempi presenti.- \ 01. J V ,.{/ 
Chiesa, in 160 , L. 15. 

Nlmva rìst:tmpa a cifra dei P. Olt:tvio Principe, condol ta sulla dec ima 
edizionc fr;lllces~ e çorl"cd:lt~1 di nO W. 

F. COlU MARINU~Z I da PetrfpolL Discorsi sacri. Vol. in 8", 
20-

ALOISHJ S MO~ETTL . CauelJtolliale svlmmiuItl /ufJctiOlwm ill'b­
domadae IIwior i$ pro clero lUliverso. Vo I. iII S", L 18. 

PmUca l! II ti lis-~i ma I:sro~iz ' o[lt: delle ct!rimo nle ti[ Llr~i cli~ dcll;} S~W 
n13Ma Santa secondo Il rito m m:tno, 




